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Prefazione 
 

“Ogni individuo deve agire in modo che le conseguenze 
delle sue azioni siano compatibili con la sopravvivenza 

delle generazioni future” 

Hans Jomas 
 
 
 
 
La possibilità di veder riunite in una singola pubblicazione tutte le informazioni e i dati che il 
prof. Domenico Brancato ha, con passione e grande competenza, saputo raccogliere nel corso 
di lunghi anni, rappresenta una “ricchezza” che la testata Noi Cambiamo ha voluto offrire a 
tutti quelli che, con curiosità, vorranno cimentarsi nell’approfondire le tematiche della “vita di 
tutti i giorni” qui affrontate. 
 
L’approfondimento ci consente di conoscere aspetti tecnici, modalità d’uso e tanti piccoli 
accorgimenti che possono rendere migliore la nostra vita, permettendoci di utilizzare le risorse 
del nostro pianeta in modo sobrio e rispettoso.  
 
Infine, occorre osservare che un pensiero alle future generazioni pervade tutta la 
pubblicazione. Il prof. Brancato da anni si dedica con passione ai giovani, allo loro crescita 
culturale e civica. La nostra speranza è che proprio i giovani possano cogliere il messaggio 
profondo che si leva da queste pagine. Rispettare l’ambiente e la collettività rappresenta 
l’unico punto di partenza certo di un futuro che, se lasciato ai personalismi e al consumo 
sfrenato, rischia di distruggere la nostra specie. 
 
 
Adolfo Tammaro 

per il Comitato Editoriale di Noi Cambiamo 
 
 
 
 
 

 
 
 
Marino, 6 aprile 2011 
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1 Introduzione 
La stesura di questo opuscolo trae origine dall’avversione che chi scrive prova verso il 
significato di alcune espressioni sempre più frequentemente pronunciate in molti ambiti 
familiari ed operativi, quali:  
“ buttalo e comprane uno nuovo, non vale la pena ripararlo …”;   
“A che serve farlo se gli altri non lo fanno”. 
Cioè espressioni che denotano: 

• una radicata tendenza a trasformare, con la massima disinvoltura, ogni oggetto in mero 
rifiuto, escludendo qualsiasi tentativo di ulteriore utilizzo e di recupero dei materiali che 
lo compongono; 

• la più completa disaffezione e mancanza di cura  verso e nei confronti di tutto ciò di cui 
ci serviamo per compiere agevolmente ogni azione della quotidianità; 

• il ricorso a banali luoghi comuni  per giustificare la personale mancanza di disponibilità 
ad impegnarsi a rivedere i propri comportamenti  od a collaborare allo svolgimento di 
azioni di interesse collettivo, perché altri … non lo fanno. 

Pertanto ci si augura che i contenuti via via esposti e i dati riportati nelle pagine seguenti 
possano fornire al lettore informazioni ed occasioni di riflessione atte a contribuire a far 
valutare, con maggiore consapevolezza e coerente metro di giudizio, ogni futura decisione 
finalizzata al conseguimento di un  sistema di vita più confacente ai sani principi ispirati: 
• alla morigeratezza; 
• ad un giusto apprezzamento di tutto ciò che ci circonda e di cui disponiamo; 
• ad una maggiore propensione a collaborare ad  affrontare, almeno, i vitali problemi di 

natura  socio-ambientale: alla risoluzione dei quali rimane indubbiamente subordinato il 
livello di vivibilità del territorio sede di residenza e non. 
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2 Rifiuti solidi urbani 
Rifiuti o risorse? 

Siamo portati, in genere, a pensare che i rifiuti prodotti in casa ogni giorno non siano altro 
che materiali inutili e non più riutilizzabili. 
Sarebbe sufficiente che ognuno di noi smettesse di considerare questi scarti come qualcosa di 
ripugnante e inutile, invece di ciò che veramente sono: potenziali risorse o vere e proprie 
materie prime utilizzabili per ottenere nuovi prodotti. Questa consapevolezza ci condurrebbe ad 
abbandonare la deleteria abitudine del quotidiano sbrigativo conferimento indifferenziato (tutti 
i tipi di scarti mischiati insieme: carta e cartone, vetro, umido, alluminio, legno, …) che ci ha 
condotto a saturare quasi tutte le discariche, a sottrarre, a causa dell'inquinamento prodotto, 
vaste aree all'agricoltura, e a sprecare  enormi quantitativi di sostanze recuperabili. 
 
 
Cosa contiene il nostro secchio dell’immondizia? 

Dall’esame della composizione dei rifiuti quotidiani prodotti, il contenuto del nostro secchio, 
espresso in percentuale risulta essere mediamente suddiviso come indicato nella tabella che 
segue. 
 

Componente Rifiuto % Note 
ORGANICO    31  
CARTACEO  24  
PLASTICA  13  
VETRO   8  
METALLI   4  
ALTRO  20 Legno, vestiti dismessi, inerti, ecc 
Totale  100  

 

                 
Dati dai quali, selezionando le componenti più 
agevolmente differenziabili  quali  
 
ORGANICO   10* 
CARTACEO   24 
PLASTICA   13 
VETRO      8 
Totale    55% 
 
si  potrebbe ottenere la  riduzione  del 55% 
dell'attuale  peso del nostro contenitore  della 
immondizia  indifferenziata. 

 

                                           
*
 Ipotizzando che circa 1/3 delle famiglie del territorio possa destinare il rifiuto organico alla produzione di compost 
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Da ciò si deduce come: 
- attraverso l’utilizzazione degli esistenti contenitori per la Raccolta Differenziata gestita 

dall’Amministrazione Provinciale: carta, plastica, vetro e vestiti dismessi; 
- attraverso la possibile trasformazione dell’organico in Compost da parte di almeno un 

terzo delle famiglie del territorio comunale; 
- un po’ di buona volontà e di spirito di adattamento, 

in brevissimo tempo, la percentuale dell’ 8 – 10 % di Raccolta Differenziata, che ci  relega 
come Comune di Marino ad uno degli ultimi posti fra i Comuni virtuosi a livello nazionale, 
potrebbe essere elevata almeno al 55 %, con l’immediato cospicuo beneficio economico (oltre 
che ambientale) per le casse comunali, derivante dalla notevole diminuzione del quantitativo 
dei rifiuti destinati alla  discarica o ai termovalorizzatori e della successiva conseguente 
riduzione, per le casse familiari, dell’attuale pesante Tassa (TARSU) per lo smaltimento degli 
stessi rifiuti. 
 

          
Camino di un termovalorizzatore e le tre R indicate dall’Europa quali prioritarie  

 
Lo sapevi che … 

La RACCOLTA DIFFERENZIATA, non è altro che la reimmissione nel ciclo produttivo dei vari 
materiali post utilizzo, onde evitare lo spreco insensato e immorale di risorse naturali, energia, 
acqua, fonti fossili.  
Essa non è una spesa infruttuosa, bensì,  se ben organizzata, consente di conseguire risparmi   
ed incrementi occupazionali. 
Però, la sola modalità  per ottenere il massimo utile ambientale (che coincide col massimo 
risparmio economico), trova riscontro nella raccolta  domiciliare (Porta a Porta), in quanto, 
con l’ormai l'anacronistica gestione a campana e cassonetto stradale, non si ottiene compost di 
qualità e non si supera il 40% di Raccolta Differenziata (da noi a Marino siamo all’8%...). 
Almeno un quarto di quanto viene gettato nelle campane è "contaminato", quindi l’ente che 
acquista il rifiuto differenziato (Conai) non remunera i Comuni per questa quota parte. 

 
Infatti, attraverso il sistema di Raccolta Differenziata “Porta a Porta“, come tutte le esperienze 
condotte in tal senso dimostrano, si riesce a conseguire in breve tempo una notevole riduzione 
della produzione dei rifiuti: obiettivo fondamentale ai fini della risoluzione del generalizzato e 
sempre più gravoso problema inerente lo smaltimento dei rifiuti medesimi. 
Metodologia che purtroppo l’Amministrazione di Marino ancora oggi, incomprensibilmente, 
non ritiene di prendere in considerazione, contravvenendo reiteratamente all’applicazione delle  
direttive nazionali ed Europee, snobbando gli ottimi risultati conseguiti nei territori limitrofi e 
trascurando la possibilità di fruire degli incentivi promozionali erogati, in proposito, dalla 
Provincia di Roma. 
Orientamento che, dalle motivazioni espresse dagli Amministratori responsabili del settore, 
troverebbe riscontro in una serie di ipotetici pretestuosi motivi basati sulla condivisione dei 
gravosi disagi che l’adozione di tale metodo causerebbe nelle famiglie, sulla mancanza di 
propensione dei Cittadini ad adeguare le loro abitudini alle esigenze del metodo stesso ed alle 
insormontabili difficoltà logistiche imputabili alla raccolta delle confezioni dei rifiuti  
preselezionati, in prossimità delle abitazione. 
 
 
Pillole di saggezza 
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Cerca di ridurre quanto più possibile la quantità ed effettua sistematicamente e diligentemente 
la raccolta differenziata di: CARTA, VETRO, PLASTICA, LATTINE e METALLI vari, OLI 
COMMESTIBILI E LUBRIFICANTI ESAUSTI, LEGNO, INDUMENTI, PILE e BATTERIE esaurite, 
MEDICINALI scaduti e RESIDUI della preparazione dei pasti e del giardino (Umido), per 
depositarli negli appositi contenitori o consegnarli agli enti preposti alla gestione 
dell’utilizzazione (tramite il riuso, il riciclaggio o la trasformazione) o della bonifica. 
 
A Marino per disfarsi di: 

◊ MOBILIA 
◊ ELETTRODOMESTICI 
◊ PNEUMATICI, 
◊ Residui della POTATURA di GROSSI RAMI, 

           
contattare l’Ufficio Comunale competente  attraverso il numero telefonico 800154952, per il 
ritiro gratuito del rifiuto a domicilio o per ottenere indicazioni del luogo e delle modalità di  
conferimento o per richiedere la rimozione di  rifiuti ingombranti abbandonati. 
 

 
 

 
Norme per un comportamento intelligente 

◊ Evita di innescare fortuitamente incendi! Durante i percorsi in auto su strade di 
campagna o adiacenti aree boschive, specie d’estate, non lanciare o abbandonare 
mozziconi di sigarette accesi per evitare di provocare incendi, spesso con sviluppi di 
proporzioni ed effetti distruttivi inimmaginabili.  

◊ Ripulisci le aree verdi che utilizzi! In occasione della formazione di focolari 
improvvisati in aperta campagna per lo svolgimento di picnic, in segno di doveroso 
rispetto e gratitudine per i benefici tratti dalla permanenza in un accogliente ambiente 
naturale, una volta concluso l’agreste banchetto, non dimenticare di liberare l’area 
interessata da ogni residuo dell’avvenuto convivio. 

◊ Non abbandonare la batteria esaurita della tua auto, onde scongiurare il rischio di 
grave inquinamento che potrebbe causare se venisse messa in un cassonetto o gettata 
in qualsiasi altro ambiente. 

◊ Per le pile scariche, (intanto sarebbe preferibile l’uso delle ricaricabili fino a 1000 
volte, “verdi”, a quelle tradizionali usa e getta che contengono pericolosissimi metalli 
pesanti come cadmio e mercurio e che per essere prodotte richiedono una quantità di 
energia pari a 100 volte quella che producono) una volta esaurite, depositarle negli 
appositi raccoglitori e non lasciarli per lungo tempo in casa, poiché, in seguito alla 
corrosione dell’involucro potrebbe fuoriuscire una sostanza densa, biancastra (cloruro di 
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ammonio) che, essendo altamente tossica, potrebbe causare seri danni a chi ne venisse 
accidentalmente a contatto. 

◊ Utilizza una compostiera! Per trasformare direttamente, quando possibile, i rifiuti 
umidi  in un genuino e prezioso compost (fertile terriccio utilizzabile per la coltivazione 
di piante in vaso, nell’orto, giardino od aiuole) servendosi, appunto,  della Compostiera. 
Il che, se si dispone di una superficie scoperta di 25 mq di pertinenza dell’abitazione,per 
ogni componente il nucleo famigliare,  previa presentazione di apposita domanda 
all’Ufficio Tributi (entro il 30 aprile ), consente di  usufruire della non trascurabile  
riduzione del 20% dell’importo della “Tassa Smaltimento Rifiuti Solidi Urbani”, a partire 
dall'anno successivo alla presentazione della domanda. 

 
Il compost è una sostanza derivante dalla decomposizione, attraverso un processo biologico 
che si avvale dell'azione di microrganismi aerobici presenti nell'ambiente, dei rifiuti organici 
(umido). Processo che avviene comunemente in natura (vedi boschi) con la produzione del 
prezioso “humus“. 
Nel caso si voglia produrre il compost domestico quindi, per evitare che si sviluppino cattivi 
odori, occorre assicurare una buona aerazione alla massa del materiale putrescibile; facendo 
ricorso alla mescolanza degli scarti di cucina con rametti di potatura e foglie secche e 
rimescolare il tutto periodicamente, per impedirne la compattazione. 
 
Come indicazioni di carattere generale sulla tipologia degli scarti adatti alla produzione del 
compost, sono da escludere tutte le sostanze che non provengono da fonte naturale. Inoltre i 
materiali biodegradabili, per essere compostabili devono risultare conformi alla norma europea 
UNI 13432, che fissa in 6 mesi il tempo di biodegradabilità del prodotto. 
Conseguentemente, i sacchetti che non riportano tale sigla non possono essere utilizzati per la 
raccolta differenziata dell'umido. 
Per far sì che la tipologia dei rifiuti sia la più rispondente alla produzione di un compost di 
ottima qualità e si eviti l'inquinamento degli stessi con materiali non compatibili, che 
vanificherebbero la finalità della differenziazione, si rimanda alle indicazioni, in proposito, 
riportate in appendice. 
In definitiva, costituisce materia prima per la produzione del compost ogni genere di sostanza 
in grado di contribuire a restituire alla natura almeno una parte di ciò che essa generosamente 
ci fornisce. 
 
E poiché la produzione media annua di rifiuti organici per abitante può raggiungere i 150 Kg, 
dei quali se ne recuperano Kg 89 al Nord (Veneto e Lombardia) e soltanto 21 Kg al Sud, si può 
facilmente dedurre quale enorme quantità potenziale di materiale si potrebbe compostare 
(trasformare in sostanza organica) per destinarlo all'agricoltura. Il che, oltre ad evitare 
l'inquinamento dovuto alla produzione di metano e percolato, conseguente alla sua 
destinazione in discarica, consentirebbe i seguenti benefici. 

• Un incremento nei terreni di sostanza organica: componente indispensabile per 
impedire il dilagare del loro depauperamento, mineralizzazione, desertificazione e della 
crescente liberalizzazione di C02 in atmosfera; 

• Un più rispondente assetto idrogeologico in virtù di una migliore struttura dei terreni e, 
soprattutto, di un notevole aumento della capacità degli stessi di trattenere l'acqua 
piovana; 

• Un notevole incremento del potere assorbente e conseguente capacità di trattenimento 
degli elementi chimici, sottraendoli al dilavamento: causa d'inquinamento delle falde 
acquifere e dei corsi superficiali; 

• La riduzione del consumo di risorse non rinnovabili (derivati del petrolio), attualmente 
largamente impiegate per la produzione degli inquinanti fertilizzanti chimici, 
normalmente adoperati dagli agricoltori; 

• Una notevole immobilizzazione di C02 nel terreno (sei volte maggiore rispetto i 
fertilizzanti chimici) tanto da trasformare, quest'ultimo, in un enorme serbatoio 
(denominato Sink = pozzo) di carbonio sotto forma di composti stabili che lo fissano e 
lo trattengono per centinaia di anni. Contribuendo così alla problematica riduzione delle 
emissioni in atmosfera, in ottemperanza ai sottoscritti accordi di Kyoto, se si considera 
che: 
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• In Italia, solo un incremento dello 0.15% del Carbonio organico presente nel suolo 
equivarrebbe alla quantità di gas serra emessi in un anno; 

• La quantità minima dello 0.1 % di carbonio, liberato in atmosfera dai suoli Europei 
equivale alle emissioni di carbonio di 100 milioni di auto in più sulle strade; 

• Ed in termini di immediati benefici legati alla pratica della differenziazione dei rifiuti 
organici e dell'utilizzazione del derivante compost in agricoltura e vivaismo, che per 
ogni tonnellata di materiali putrescibili sottratti alla discarica si evita l'immissione in 
atmosfera di ca. Kg 65  di CO2. 

 

 
 
A dimostrazione, poi, della convenienza del recupero dei materiali di scarto si riportano 
alcuni esempi dei benefici o nuovi prodotti che si possono trarre o realizzare dalla loro 
utilizzazione. 

◊ Con il riciclo di 70 Kg di carta si evita l’abbattimento di un albero adulto. 
◊ Con il riciclo di 1000 Kg di carta si evita l’abbattimento di tre alberi dell’altezza di 20 m. 
◊ La combustione controllata di una bottiglia di plastica fornisce energia equivalente a 

quella necessaria per alimentare una lampada da 100 Watt, per 1 ora. 
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◊ Con il riciclo bottiglie di plastica si può produrre nuovi oggetti come descritto nella 
tabella che segue. 

Numero di bottiglie di plastica Nuovo oggetto prodotto 
1 1 penna 
5 il filato per confezionare un maglione 
16 1 maglia di pile 
20 1 coperta 
26 1 valigia in poliestere 
400 le componenti per il rivestimento della 

struttura metallica di uno scooter 
2500 1 cabina per stabilimenti balneari 

Ed ancora da 45 vaschette di plastica e qualche metro di pellicole in poliestere si può 
ricavare 1 panchina. 

◊ Il riciclaggio dell’alluminio (come per il vetro) consente di risparmiare il 100% di 
materia prima (Bauxite) ed il 95% di energia, tant’è che il riciclo di una sola lattina  
permette di risparmiare l’energia necessaria  per far funzionare per 3 ore un televisore 
che assorbe la potenza di 80 Watt, invece, con 3 e 800 lattine si può costruire, 
rispettivamente, un paio di occhiali e il telaio di una bicicletta. 

◊ Gli oli commestibili residui delle fritture, che generalmente vengono smaltiti attraverso 
il lavandino ed il condotto di collegamento alla rete fognaria (nel quale, a causa della 
loro untuosità generano, in cucina, problemi di natura igienica e, a lungo andare, 
provocano intasamenti ed ostruzioni che, a volte, per essere rimosse richiedono onerosi 
interventi demolitivi delle strutture murarie), se conferiti nei punti di raccolta divengono 
materia prima per la produzione di sapone, cosmetici e inchiostri da  stampa. 

◊ Da 1,5 kg di olio (lubrificante per auto) usato si può ricavare 1 kg di base lubrificante 
per un nuovo impiego, oltre a bitumi ed olio combustibile; se invece il quantitativo di un 
cambio d’olio motore (da 4 a 5 kg) viene versato nei tombini o caditoie (come può 
accadere nel caso in cui si provveda direttamente alla manutenzione) diventa causa di 
grave danno ambientale. Infatti, il quantitativo sopra citato è sufficiente per formare su 
una massa d’acqua (lago o mare) una sottile pellicola impermeabile all’aria estesa circa 
5000 mq. che, causando nello strato sottostante una condizione di asfissia, provoca 
l’inevitabile moria delle essenze vegetali e delle specie animali in esso compresi. 

◊ Con l'utilizzazione del legno ricavato da 4 e 30 pallets ( piattaforme trasportabili con 
carrelli elevatori, sopra le quali vengono disposti imballaggi da spedizione ) si possono 
realizzare rispettivamente, una scrivania ed un armadio. 

 
Breve elencazione di vantaggi (per maggiori e più esaurienti dettagli sull’argomento si rimanda 
al contenuto dell’opuscolo pubblicato nel 2000, dal titolo: “Impariamo a conoscere i Rifiuti per 
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produrne di meno e riciclarne di più”), dall’esame dei quali è possibile dedurre come le non 
indifferenti entità degli stessi, in termini economici e ambientali, derivanti dalla differenziazione 
dei rifiuti dipenda in gran parte dalla disponibilità e diligenza dell’utenza, oltre 
all’imprescindibile impegno delle amministrazioni locali. 
A completamento della trattazione, in Appendice viene presentato un dettagliato elenco dei 
rifiuti differenziabili (raggruppati per tipologia di materiale) distinguendoli da quelli da conferire 
presso gli Eco Centri (Isole ecologiche) o da depositare nei raccoglitori dei rifiuti indifferenziati 
destinati alla discarica. Ciò in considerazione del principio che: una gestione sostenibile dei 
rifiuti rappresenta un obiettivo che può essere raggiunto soltanto attraverso un sinergico 
connubio fra l’evoluzione delle tecnologie di smaltimento ed uno stile di vita improntato alla 
sostenibilità ecologica da parte di tutte le componenti della Cittadinanza.  
Stile di vita che ribadiamo non può prescindere da presupposti essenziali quali: 

- Ridurre alla fonte la quantità di rifiuti che produciamo, privilegiando l’acquisto di 
prodotti sfusi  o con esiguo imballaggio; 

- Riutilizzare i beni più volte, anche per usi diversi dall’originale; 
- Evitare le differenziazioni poco accurate ed approssimative, poiché anche quantità 

modeste di sostanze estranee alla natura del materiale differenziato possono renderne il 
riciclo difficoltoso, economicamente non conveniente ed a volte impossibile. 
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3 Acquisto di prodotti commerciali 
Anche l’acquisto di prodotti può essere fatto in modo “intelligente”. Basta seguire alcune regole 
di comportamento semplici. Preferire, quando possibile, i prodotti privi di confezione o con 
involucri essenziali e biodegradabili. 
 
Pillole di saggezza 

1. Per la spesa giornaliera: adoperare borse in fibra o tessuti naturali, preferibilmente, di 
lunga durata, onde evitare l’onere economico (spesso occulto) e lo scempio ambientale 
delle onnipresenti, indistruttibili (occorrono anche 1000 anni per il disfacimento) buste 
di plastica, la cui produzione, si calcola sia responsabile, fra l’altro, dell’immissione 
nell’aria di ca. 200.000 t/anno di anidride carbonica. Motivo per cui, secondo una 
Direttiva Comunitaria, ne è stata vietata improrogabilmente la produzione a partire 
dall’1/Gennaio/2011. 

  
2. Per l’acquisto di generi alimentari e di uso comune, quali: 

a. riso, pasta, legumi, frutta secca, latte, olio, vino, birra, acqua minerale, detersivi 
ecc. optare per i negozi attrezzati per la vendita sfusa o alla spina, sia  per 
approvvigionarsi della quantità effettivamente necessaria, che per evitare il non 
trascurabile aggravio del prezzo della confezione o del contenitore (nella peggiore 
delle ipotesi, preferire prodotti con contenitori a rendere). 

b. frutta, verdura e prodotti orticoli di stagione cercare, per godere dei benefici della 
filiera corta (dal produttore al consumatore), di provvedere, quando possibile, 
direttamente alla raccolta o acquistarli sempre direttamente dal produttore o tramite 
GAS (Gruppi di Acquisto Solidali) o GAP (Gruppi di Acquisto Popolari). Tali Gruppi si 
incaricano della raccolta degli ordinativi dei soci, per poi effettuare gli acquisti 
all’ingrosso presso aziende locali (km zero) e che praticano tecniche di coltivazione 
biologica o integrata (con limitato uso di concimi ed antiparassitari di provenienza 
industriale). In questo modo è possibile eliminare i costi di intermediazione e 
trasporto, disporre di prodotti privi, o quasi, dei poco salutari residui chimici e 
soprattutto freschi e ricchi di contenuti nutritivi; cioè in grado di assicurare una 
conveniente e sana alimentazione e, nello stesso tempo, di contribuire a ridurre o 
eliminare l’impiego di fonti d’inquinamento quali: mezzi di trasporto e 
apparecchiature per la conservazione. 
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Come ulteriori informazioni atte a fornire al lettore importanti riscontri per compiere delle 
scelte finalizzate ad una alimentazione consapevole, sana, meno dispendiosa ed 
ecocompatibile, si riporta quanto segue. 
In data 18 gennaio 2011 la Commissione Agricoltura della Camera ha approvato, in via 
definitiva, la legge che detta “Disposizioni in materia di Etichettatura e di qualità di tutti i 
prodotti agroalimentari”. 
Essa prevede, inoltre, che nell'etichetta dei prodotti alimentari commercializzati, totalmente o 
parzialmente trasformati o non trasformati, venga obbligatoriamente indicato il Paese di 
origine o di provenienza della materia prima utilizzata. Così come l'eventuale impiego di 
ingredienti in cui vi sia la presenza di OGM (Organismi Geneticamente Modificati). 
Mentre, per i prodotti trasformati dovrà, invece, essere indicato il luogo dove è avvenuta 
l'ultima trasformazione sostanziale ed il luogo di coltivazione o allevamento della materia prima 
agricola prevalentemente utilizzata. 
 
Più specificatamente, sulle Etichette dovrà essere riportato, in maniera chiara ed agevolmente 
leggibile: 
� Per la Frutta e Verdura - Natura del prodotto, origine (Nazionalità o Regione o Comune 

di provenienza); varietà (Ad esempio: Arance Tarocco, Mele Annurche, ecc); caratteristiche 
commerciali qualitative: 
o Extra = Qualità superiore priva di difetti; 
o I Categoria = Buona qualità, tollerati lievi difetti di forma, di colorazione, della buccia e 

lesioni  cicatrizzate; 
o II Categoria = Qualità mercantile, sono tollerate difetti di forma e di colorazione,  

rugosità della buccia ed alterazioni superficiali. 
� Per le Uova  

o Data di scadenza preceduta da un Codice stampigliato sul guscio, ad esempio: 0 IT 045 
80 040, nel quale il primo numero, che può essere  0 – 1 – 2  o  3,  indica, 
rispettivamente,  la provenienza da allevamento  biologico, all'aperto, a terra e  nelle 
gabbie; la seconda sigla evidenzia lo stato dove è stato deposto (IT = L'Italia, D = 
Germania, F = Francia, GR = Grecia, NL = Olanda, E = Spagna, ecc); segue il Codice 
del Comune, la sigla della Provincia ed, infine, il codice distintivo dell'allevatore. 

o Classificazione in relazione alla freschezza: 
• Categoria A extra: uova freschissime non trattate e non refrigerate, con camera 

d'aria  non superiore a 4 mm, commercializzabili fino al nono giorno dalla 
deposizione od al settimo dall'imballaggio; 

• Categoria A: fresche non trattate e non refrigerate, con camera d'aria superiore a 6 
mm, commercializzabili fino a 28 giorni dalla data di non deposizione; 

• Categoria B:  uova di seconda qualità  o “declassate” non vendibili direttamente al 
consumatore, ma soltanto alle imprese industriali del settore alimentare per essere 
trasformati in ovoprodotti. Destinazione che deve essere riportata chiaramente in 
etichetta. 

Circa la valutazione della freschezza è da tener presente che non è più valido il metodo 
empirico dell'immersione in una soluzione di acqua e sale , in cui l'affondamento totale, 
parziale o il galleggiamento corrispondevano, rispettivamente, all'uovo freschissimo, 
fresco e vecchio. In quanto, i procedimenti industriali di conservazione, 
impermeabilizzando il guscio con silicato di potassio o vernici gommose, ostacolano 
l'evaporazione dell'acqua ( in quantità di 10-18 centigrammi al giorno -cg/die -) 
attraverso la porosità del guscio. 

o Classificazione relativa al peso: 
� XL: grandissime del peso di 73 grammi o più; 
� L: grandi - del peso compreso fra  63 e 73 grammi; 
� M: medie  -  del peso compreso fra  53 e 63  grammi; 
� S: piccole  -  inferiore  a 53 grammi. 

N.B. Quando le uova sono vendute sfuse devono essere accompagnate da un cartellino 
che riporti gli stessi dati obbligatori previsti per l'etichettatura di quelle  confezionate. 

 
� Per la Carne Bovina - Codice di identificazione dell'animale e del Paese di: nascita,  

ingrasso, macellazione e di sezionamento. Indicazioni alle quali facoltativamente possono 
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seguire altre importanti notizie per il consumatore, quali: Azienda di nascita, tecnica di 
allevamento, tipo di alimentazione, categoria (Vitello, vitellone, ecc), razza (Chianina, 
Marchigiana, ecc ). 

� Alimenti Biotech - La nuova normativa sull'etichettatura riguarda prodotti per 
l'alimentazione umana: gelati, oli, merendine e farine, contenenti o derivati da Soia, Colza 
e Mais geneticamente modificati non provenienti dall'Italia (dove permane il divieto di 
coltivazione): 
o per gli alimenti preconfezionati, l' elenco degli ingredienti deve riportare informazioni 

relative all'origine OGM (Es. Sciroppo di glucosio proveniente da Mais geneticamente 
modificato). Gli OGM importati o prodotti nell'Unione  Europea dovranno essere 
identificabili lungo tutta la catena alimentare e la loro presenza negli alimenti dovrà 
essere indicata in etichetta se superiore allo 0.9 % (0.5 per quelli in corso di 
autorizzazione). Mentre non è ammesso alcuna presenza per gli OGM non autorizzati. 
Quando si tratta di alimenti sfusi, l'informazione relativa all'origine OGM dovrà essere 
applicata, in buona vista, sull'espositore o sull'imballaggio (Es. Pane con farina di Soia 
geneticamente modificata oppure, in forma più generica, questo prodotto contiene Soia, 
o altro prodotto, geneticamente modificato). 

� Per i prodotti da Agricoltura Biologica - Si premette che, affinché l'etichetta possa 
riportare la dicitura  “Da Agricoltura Biologica”, la quantità di ingredienti “ bio “ deve essere 
compresa fra il 95 ed il 100 %. Altrimenti deve essere riportata la percentuale del 
componente biologico. Mentre nel caso in cui trattasi di prodotti provenienti da aziende che 
praticano metodi di Agricoltura Biologica da meno di 12 mesi, l'etichetta dovrà riportare la 
dicitura: “Prodotti in conversione dell'Agricoltura Biologica”. Considerata l'esistenza dei 
requisiti sopra specificati, sull'etichetta dovrà essere indicato: 
o provenienza da Agricoltura Biologica, regime di controllo CEE; 
o verificato dall'Organismo di Controllo (uno degli appresso elencati) autorizzato dal 

Ministero delle Politiche Agricole e Forestali: 
� A B C  Fratelli Bartolomeo  ss  - www.abcitalia.org 
� A I A B =  Associazione Italiana per l'Agricoltura Biologica  - www.aiab.it 
� Associazione ECOCERT Italia – www.ecocertitalia.it 
� Associazione Suolo e Salute 
� Bioagricoop  -  www.bioagricoop .it 
� C C P B = Consorzio per il Controllo dei Prodotti Biologici  -   www.ccpb.it 
� Codex ex  Demeter -  www.codexsrl.it 
� Q C § I =  International Service  -  www.qci.it 
� I M C =  Istituto Mediterraneo di Certificazione -  www.imcert.it 
� Ecc. 

� Nome ed indirizzo del produttore e del preparatore di prodotti trasformati; 
� Logo dell'Unione Europea (Facoltativo); 
� Codice di riconoscimento (Es. IT ABC Z999 T 00 1100  dove:  IT = Italia;  ABC = 

Organismo di Controllo; 2999 = Codice del Produttore; T = Prodotto trasformato (F = 
Prodotto fresco: frutta e verdura); 001100=numero autorizzazione della stampa delle 
etichette rilasciato dall'Organismo di Controllo per il quantitativo di prodotti accertati. 

 
A completamento delle informazioni sopra espresse, si fa seguire l'elenco delle più comuni 
SIGLE che consentono al consumatore di riconoscere un prodotto tipico, in quanto 
garantiscono la corrispondenza di un prodotto alimentare di qualità con la tradizione della zona 
di produzione. 
 

Sigla Significato Caratteristiche prodotti 
Agroalimentare 

DOP     Denominazione di Origine Protetta    Con produzione, trasformazione ed 
elaborazione in un  geografica ben 
delimitata e con particolari 
caratteristiche pedo-climatico- 
ambientali ( Reg. CE 2081/92 
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Sigla Significato Caratteristiche prodotti 
IGP Indicazione Geografica Protetta Originario di una zona specifica,  di cui 

una  determinata qualità possa essere 
attribuita all'origine  geografica, poi 
sede di svolgimento della finale del ciclo 
di produzione (Reg. CE 2081/92) 

STG       SpecialitàTradizionale Garantita        Le cui materie prime, la 
composizione, il metodo produzione 
o la trasformazione risultino di tipo    
tradizionale. Non è importante, 
pertanto, l'origine geografica del 
prodotto  ma il modo come viene 
realizzato (Reg. CE   2082/92) 

PAT       Prodotti Agroalimentari Tradizionali     Le cui metodiche di lavorazione, 
conservazione e stagionatura risultino 
consolidate in un tempo di almeno  25 
anni , con caratteristiche di uniformità e 
costanti regole di fabbricazione D Leg. 
173/98) 

BIO Biologico  Ottenuti con metodo biologico 
De.C.P. Denominazione Comunale di 

Proven.za  
Marchio Comunale attestante la 
provenienti dalla zona certificata. 

De.C.O. Denominazione Comunale di 
Origine 

Marchio rilasciato dai Comuni per 
garantire la provenienza territoriale. 

Vitivinicolo 
I.G.T.  Indicazione Geografica Tipica                 Vino da tavola di grandi regioni 

vitivinicole. Al nome del vino si 
aggiunge quello del vitigno (varietà 
dell'uva) ed il colore del vino. 

D.O.C. Denominazione di Origine 
Controllata 

La zona di origine della raccolta delle 
uve per la produzione del  medesimo 
vino è delimitata come stabilito dai 
disciplinari di produzione. 

D.O.C.G. Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita 

Come per i DOC, oltre la garanzia che le 
uve della zona delimitata mantengono i 
requisiti qualitativi e di resa (Qle/Hl ) 
previsti per la zona medesima. 

V.Q.P.R.D. Vini di Qualità Prodotti in Regioni    
Determinate 

Come DOC e DOCG, con la particolarità 
che la zona di raccolta delle uve è 
delimitata ad un'area prestabilita dai 
singoli Disciplinari 

V.S.Q.P.R.D. Vini Spumanti di Qualità Prodotti in 
Regioni Determinate 

Caratterizzati: 
- alla stappatura, da uno sviluppo di 
anidride carbonica proveniente 
esclusivamente dalla fermentazione che 
, a 20 ° C , produca sovrappressione  
non inferiore a 3,5 bar ( 1 bar  = 
0.9868 atmosfere ); 
- da un titolo alcolometrico totale ed 
effettivo non inferiore al 10 % e   da un 
invecchiamento non inferiore a 6 mesi , 
in recipienti chiusi, ed a 9 mesi se 
fermentato in bottiglia. 

 Vini Spumanti di Qualità di Tipo 
esclusivamente “aromatico” 

Si definiscono tali gli spumanti ottenuti 
da varietà classificate aromatiche, 
come: Aleatico, Brachetto, Gamay, Girò, 
Malvasia, Moscato ecc. La presenza in 
questi spumanti di uve di altre varietà fa  
perdere il diritto di tale denominazione. 
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Sigla Significato Caratteristiche prodotti 
V.F.Q.P.R.D. Vini Frizzanti di Qualità Prodotti in 

Regioni Determinate 
Presentano un titolo alcolometrico totale 
non inferiore a 9% vol. e, ad una 
temperatura di 20°C, una  
sovrapressione, per effetto de anidride 
carbonica in soluzione, non inferiore ad 
1 e non superiore a 2.5 bar 

V.L.Q.P.R.D. Vini Liquorosi di Qualità Prodotti in 
Regioni Determinate 

Con un titolo alcolometrico, in volume, 
effettivo non inferiore al 15% e non 
superiore al 22%. Si distinguono dai vini 
passiti perché, in questi, è consentita 
l'aggiunta di mosto concentrato e/o 
alcole 
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4 L’acqua: la risorsa più importante 

4.1 Acqua del rubinetto o acqua imbottigliata? 
L’Italia vanta un sorprendente primato nel mondo per il consumo di acqua minerale che, 
secondo indagini statistiche condotte da Worldwatch Institute, nel 2006, risultava essere di 
ben 192 litri pro-capite/anno, rispetto i 141.6 della Francia, i 136.7 delle Spagna e i 124.9 
della Germania. Primato che non sembra trovare riscontro in plausibili motivazioni in quanto (a 
meno che non si abiti in una zona in cui l’acqua dell’acquedotto non risulti di buona qualità o, 
per motivi di salute, l’uso della stessa non dovesse risultare compatibile con le indicazioni 
terapeutiche), l’acqua  potabile del rubinetto, (da poto = bevo), cioè destinata al consumo 
umano e per scopi igienico-sanitari, può essere bevuta da tutti, per tutta la vita e senza rischi 
per la salute. 
 

                      
 
Infatti, i parametri di qualità, sia dal punto di vista minerale che batteriologico, vengono 
costantemente monitorati dalle ASL (Aziende Sanitarie Locali preposte alla tutela della salute 
dei Cittadini) in collaborazione con l’ARPA (Agenzia Regionale per l’Ambiente) e resi noti a chi 
ne faccia richiesta, come testimonia la riproduzione dei risultati delle analisi riportate più 
avanti. 

4.2 Ma quale acqua è più sicura? 
E’ difficile accettare come plausibili le motivazioni per le quali un italiano su due beve acqua 
minerale in bottiglia, perché presume che questa garantisca maggiore sicurezza qualitativa e 
possegga particolari proprietà salutari, anche in considerazione del fatto che i parametri delle 
acque minerali naturali, per quanto attiene alle sostanze indesiderabili (naturalmente presenti 
nelle acque minerali, la cui ingestione in quantità eccessiva può nel tempo provocare rischi per 
la salute) e ai contaminanti (sostanze di origine antropica, cioè provenienti dall’attività 
umana), oggi risultano quasi uguali a quelli che la legge impone per le acque del rubinetto, ad 
eccezione di alcuni valori che risultano inferiori per il cadmio (Cd) il cianuro (Cn) i nitrati (NO3) 
e i nitriti (NO2)e superiori per il boro (B), il fluoro (F) e il manganese (Mn) come indicato nelle 
tabelle 1 e 2 del par.4.3 
 
A tale proposito, per rendersi conto del contenuto in sali minerali ammissibili nelle acque 
potabili e nelle acque minerali e delle caratteristiche dell’acqua che arriva nelle nostre case, si 
riportano, di seguito, i riferimenti più ricorrenti. 

4.3 La qualità dell’acqua di Marino 
La sintesi del Rapporto della Sezione Provinciale di Arpa Lazio relativo all’esito dell’esame di 
Campioni di Acqua destinata al consumo umano, prelevati nel territorio della citta’ di Marino 
dall’A.S.L. Roma H dalle fontanelle pubbliche e dai rubinetti all’uscita dei pozzi ubicati nei punti 
rete è riportata nelle Tabelle 1 e 2 di questo paragrafo. 
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Dai dati riportati nelle due Tabelle sono stati esclusi i risultati relativi all’analisi dei campioni 
prelevati dalle fontanelle pubbliche di via Appia Nuova (Frattocchie) e via Fantinoli (Cava dei 
Selci) e via Goffredo Mameli, in quanto, tranne pochissime trascurabili differenze, sono 
pressoché identici a quelli riportati con riferimento al campione prelevato dalla fontanella di via 
G. Prati (Santa Maria delle Mole). 
Inoltre, all’elenco degli elementi presi in esame dall’Arpa Lazio ne sono stati aggiunti altri con i 
relativi valori delle Concentrazioni Massime Ammissibili (C.M.A.) anche per le acque minerali 
(Ultime colonne delle Tabelle 1 e 2), al fine di rendere più ampio ed immediato il confronto fra i 
valori di queste ultime con l’acqua potabile. 
 
Onde rendere più agevole la lettura e l’interpretazione dei contenuti delle Tabelle si riporta, di 
seguito, il significato dei termini tecnici in esse utilizzati e alcuni contributi informativi utili a 
tale scopo. 
Organolettici, comprendono rilevamenti mirati ad accertare un eventuale colore, sapore ed 
odore dell’acqua potabile che, per sua natura, dovrebbe essere limpida, trasparente e con 
sapore ed odore neutri. Percezioni sulle quali, comunemente, ci si basa per considerare 
un’acqua da bere buona o cattiva, prescindendo dal contenuto delle sostanze minerali in essa 
disciolte e dalle quali, in effetti, dipendono sia le caratteristiche citate e sia la reale qualità 
dell’acqua. Infatti, a seconda del contenuto di sali minerali nell’acqua si possono percepire: 

Sapori di: 
  - stantio, in condizioni di durezza inferiori a 5 °f (gradi francesi); 
  - amaro, per la presenza di solfato o cloruro di magnesio; 
  - metallico – astringente, per la presenza di sali di ferro e manganese; 
  - terroso, per la presenza di sali di calcio; 
  - salato, per la presenza di solfato e cloruro di sodio. 
Odori: 
  - di cloro, dovuto al prodotto adoperato come disinfettante nel processo di 
potabilizzazione, per l’eliminazione di eventuali microrganismi nocivi per la salute; 
  - solfidrico, imputabile alla presenza di idrogeno solforato: gas riconoscibile per il tipico 
odore nauseabondo di uova marce che, di per sé, non incide sulla potabilità dell’acqua, 
anche se la normativa ne esclude la presenza nelle comuni acque potabili, sia per l’odore 
sgradevole e sia per le probabili conseguenze derivabili da una prolungata assunzione. 
Colore:  
Biancastro - Presenza di aria dovuta all’elevata pressione dell’acqua oppure frangigetto 
non pulito o lavori di manutenzione in atto – Rimedio: far decantare l’acqua, 
Giallastro sulla biancheria - Ossidazione all’aria di sali di ferro e manganese presenti 
nell’acqua. 
Rossastro - Presenza di ossido di ferro che si forma nelle tubature in seguito a brusco 
innalzamento di portata e di pressione dell’acqua – Rimedio: se dovesse persistere 
controllare lo stato della conduttura. 
Bluastro - Presenza di un’elevata quantità di rame rilasciato dai tubi che, a differenza 
dell’innocuità del motivo delle precedenti alterazioni, costituisce un rischio per la salute - 
Rimedio: Verificare l’usura dei tubi e, se necessario, sostituirli. 
Ruggine Nero - Produzione di fanghiglia prodotta dalla precipitazione di ferro e 
manganese a contatto con l’ossigeno dell’aria. Rimedio: separare l’acqua dal non nocivo 
deposito. 
Limpidezza o torbidità - Presenza, in sospensione o sul fondo del contenitore, di sabbia o 
minuscoli sassolini imputabile al trasporto dell’acqua di materiale inerte o al distacco dalle 
pareti dei tubi di concrezioni calcarei. 
 

vg = Valore guida: quantità di sostanza che determina una buona qualità dell’acqua ed alla 
quale il gestore del servizio di erogazione  dovrebbe tendere. 
 
Conducibilità Elettrica, si misura in µs/cm a 20°C, µ=micro (milionesima parte del 
millimetro) Siemens (unità di misura della conduttività elettrica) per centimetro, alla 
temperatura di 20°C del conduttore, la cui dimensione è in funzione del contenuto di sali 
minerali presenti nell’acqua. 
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pH = pi acca: indice del grado di alcalinità (per valori superiori a 7) o acidità (per valori 
inferiori a 7). 
Quando nell’acqua si rileva un pH che si discosta dal valore neutro (7), a seconda dell’entità 
della differenza, in meno o in più, le condutture vanno soggette a più o meno accentuati 
fenomeni di corrosione od incrostazione. 
 
Residuo Fisso = Quantità di minerali disciolti che residuano da 1 litro d’acqua portata a 
180°C. Un basso contenuto può provocare manifestazioni connesse a carenze nutritive 
(alterazioni ossee e dentarie), mentre un’eccessiva presenza rende l’acqua troppo dura e ne 
altera le caratteristiche organolettiche; pertanto il valore massimo consigliato viene indicato in 
1500 mg per litro.  
Comunque, la presenza di sali minerali nell’acqua si considera indispensabile perché possa 
essere considerata potabile. 
A seconda della quantità di sostanza residua si hanno per l’acqua le seguenti definizioni: 
 
Quantità di sostanza 
residua (mg/l) 

Definizione dell’acqua 

inferiore a 50 minimamente mineralizzata (stimola la diuresi ed è adatta per la 
ricostituzione di latte ed alimenti per l’infanzia) 

da 50 a 500 oligominerale o leggermente mineralizzata (favorisce la diuresi, 
ha poco sodio ed è indicata contro l’ipertensione) 

da 500 a 1500 minerale e mediamente minerale (reintegra i liquidi e i minerali 
eliminati con la sudorazione e quindi risulta utile soprattutto 
durante l’estate o l’attività fisica) 

oltre 1500 fortemente minerale (ricca di sali, terapeutica, da bere sotto 
controllo medico) 

 
Per le acque minerali non esiste un limite al contenuto massimo di residuo fisso. 
 
Durezza, si misura in gradi francesi: “°f“ o in gradi MEC, equivalenti, rispettivamente, a 10 
mg/l  e ad 1g/100 litri di Carbonato di Calcio ed esprime il contenuto di sali di calcio (Ca) e 
magnesio (Mg) presenti nell’acqua. A seconda dell’entità della durezza espressa in °f le acque 
vengono classificate in: 

- molto dolci, molli o leggere (fino a 7); 
- dolci (da 7 a 14); 
- moderatamente dolci (da 14 a 22); 
- discretamente dure (da 22 a 32); 
- dure (da 32 a 54); 
- molto dure (oltre 54). 

Per la durezza non è stabilito un limite massimo, dato che il contenuto di Ca e Mg non 
nuocciono alla salute. Anche se le acque molto dure, oltre a presentare alterazioni dei caratteri 
organolettici, risultano poco adatte per la cottura dei legumi, modificano il gusto degli infusi (tè 
e caffé), richiedono un notevole impiego di detersivi per il lavaggio della biancheria, producono 
incrostazioni nelle tubazioni, negli scaldabagno e nelle caldaie e depositi nei serbatoi e nelle 
cisterne. 
Comunque, per allontanare i pregiudizi sugli effetti delle acque non eccessivamente dure 
(come sono, in genere, le acque potabili) si ritiene opportuno precisare che il Ca è il minerale 
più diffuso nell’organismo umano ed è indispensabile per la crescita delle ossa e per la 
formazione dei denti. Tant’è che il consumo di acqua ricca di calcio viene consigliato nell’età 
della crescita, durante la gravidanza e per la prevenzione dell’osteoporosi. Così come il Mg che 
rappresenta un elemento essenziale nei processi metabolici che presiedono alla trasformazione 
degli alimenti in tessuti, calore corporeo e lavoro meccanico; tanto che la sua carenza riduce il 
tono muscolare ed è causa di crampi. Infatti le acque che ne contengono in abbondanza sono 
particolarmente indicate per chi svolge un’intensa attività fisica con abbondante sudorazione. 
 
Ossidabilità, si misura in mg/l O2 ed è un dato che esprime la quantità di ossigeno consumato 
per l’ossidazione (combinazione dell’ossigeno con una sostanza o un elemento) di sostanze 
organiche di origine animale e vegetale che si trovano, disciolte o in sospensione, in tutte le 
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acque naturali. Pertanto il suo valore evidenzia la quantità più o meno elevata delle sostanze 
sopra citate presenti nell’acqua. 
 
In funzione della composizione qualitativa dei sali presenti sull’etichetta delle acque minerali 
può essere, facoltativamente, riportata una delle seguenti definizioni: 
 

• Contenenti bicarbonato, se in quantità superiori a 600 mg/l (indicate nell’ipersecrezione 
gastrica e nelle affezioni renali); 

• Solfate, con tenore di solfati superiori a 200 mg/l (adatte nei casi di stitichezza); 
• Clorurate, con cloruro superiore a 200 mg/l (utili per riequilibrare le funzioni 

dell’intestino, delle vie biliari e del fegato e per un’azione purgante); 
• Calciche, con un quantitativo di calcio superiore a 150 mg/l (facilitano la risoluzione di 

problemi allo stomaco e al fegato, agevolano la prevenzione dell’alta pressione e 
dell’osteoporosi e sono utili ai bambini durante lo sviluppo); 

• Magnesiache, contenenti oltre 50 mg/l di magnesio (con proprietà purgative e adatte a 
prevenire l’arteriosclerosi); 

• Fluorate, con fluoro superiore ad 1mg/l (aiutano a rinforzare i denti ed a prevenire la 
carie); 

• Ferriginose, con ferro bivalente superiore ad 1 mg/l (utili per coloro che soffrono di 
anemia da carenza di ferro); 

• Sodiche, con sodio maggiore di 200 mg/l (indicate nei casi di carenza di sodio e per chi 
pratica attività sportiva); 

• A basso contenuto di sodio, con meno di 20 mg/l (adatte per chi soffre di ipertensione e 
per chi segue diete povere di sodio). 

 
Sostanze Indesiderabili (contrassegnate in tabella con la lettera “i“): trattasi di sostanze di 
origine naturale che possono alterare la qualità dell’acqua rendendola sgradevole come acqua 
da bere o inadatta a scopi domestici ed industriali, senza peraltro raggiungere livelli di tossicità 
di notevole importanza, ma la cui ingestione in quantità eccessiva, come precisato in 
precedenza, può, a lungo termine, provocare rischi per la salute. 
Sostanze Tossiche (contrassegnate in tabella con la lettera “t“), consistenti in elementi e 
composti dotati di intrinseca tossicità (vedi metalli pesanti e contaminanti organici di origine 
antropica) presenti in natura o provenienti da inquinamenti prodotti da infiltrazioni di scarichi 
liquidi, da solubilizzazione di metalli delle tubature di adduzione, ecc. Quest’ultimi, a differenza 
di quelli di origine naturali che quasi sempre si trovano sotto forma innocua, anche in 
piccolissime quantità, possono rendere l’acqua inidonea all’uso potabile.  
Di origine antropica, cioè provenienti dall’attività dell’uomo in ambito casalingo e nei settori: 
agricolo-zootecnico, industriale, dei trasporti, ecc.  
 
Microbiologici finalizzati ad accertare la presenza, o meno, di colonie di batteri conseguenti 
ad inquinamento dovuto a perdite nelle fognature o a sversamenti di liquami da allevamenti. 
Ed in particolare, nell’acqua potabile i valori guida della carica batterica su agar (sostanza 
gelatinosa estratta da alghe marine impiegate per la preparazione di terreni di coltura per 
batteri) per ogni ml, stabiliscono un limite di 10 e 100 colonie rispettivamente a 36 e 22 °C, 
mentre per le acque minerali i valori guida risultano essere: 

• 20 ufc/ml a 22°C e 5 ufc/ml a 37°C, alle sorgenti; 
• 100 ufc/ml a 22°C e 20 ufc/ml a 37°C, dopo 12 ore dall’imbottigliamento. 
 

MPN/100ml(Most Probable Number)= sigla del metodo di analisi miniaturizzato che consente di 
determinare il massimo numero di batteri coliformi eventualmente presenti in 100 millilitri di 
acqua a 37 °C. L’assenza di batteri nel volume ed alla temperatura di acqua sopra riportati 
consente larghi margini di sicurezza. 
u.c.f /100 ml (unità formanti colonia) = unità di misura che esprime la quantità di Enterococchi 
formanti colonia in un campione di 1 ml di acqua analizzato. 
Bq/l (Becquerel per litro) = Misura della radioattività del Radon. Il numero che precede il 
simbolo esprime l’entità della concentrazione del gas ed è equivalente alla quantità di atomi 
che si disintegrano in un secondo in 1 litro d’acqua o in un metro cubo di aria. L’Organizzazione 
Mondiale della Sanità (OMS) e la Commissione Europea raccomandano un’intensificazione dei 
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controlli se la concentrazione di Radon, nelle riserve di acqua potabile, supera i 100 Bq/litro. La 
stessa Commissione Europea raccomanda azioni immediate  per valori di oltre 1000 Bq/litro. In 
Italia, il Consiglio Superiore di Sanità ha raccomandato, inoltre,  che la concentrazione nelle 
acque minerali e imbottigliate non superi i 100 ed i 32 Bq/l,a seconda se destinate a 
consumatori adulti od a bambini  e lattanti. 
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Tabella 1 - La qualità dell’acqua di Marino: risultati di 4 punti di prelievo 
 
 
Punti di prelievo e normative 
di riferimento 

 
 
Via G. 
Prati 

 
 
Via 
Capo 
d’Acqua 

 
 
Pozzo n1 
Via 
Ferentum 

 
 
Pozzo n3 
Via 
Ferentum 

 
 
Pozzo n5 
Bosco 
Ferentano 

 
Valori Acqua Potabile 
DPR 236/88 
D.L.vo 31/5/01  
D.L.vo 339/99 
D.L.vo 27/02 

Limite per: 
Acqua Minerale 
D.542/92-D.31/5/ 01  
D. 29/12/2003 e  
D. 11/09/2003 in recepimento della Dir. 
Comunitarria n. 2003/40/CE del 14/5/03 

Data prelievo 14-4-09 3-6-09 4-6-09 4-6-09 4-6-09 Concentrazioni 
Massime 
Ammissibili 

 
Valore Guida 

Concentrazioni 
Massime Ammissibili 

 
Valore Guida Data Analisi 16-4-09 6-6-09 7-6-09 7-6-09 24-6-09 

Riscontri Organolettici 
Colore 
Odore 
Sapore 

 
incolore 
inodore 
insapore 

 
incolore 
inodore 
insapore 

 
incolore 
inodore 
insapore 

 
incolore 
inodore 
insapore 

 
incolore 
inodore 
insapore 

 
Accettabile per il consumatore 
senza variazioni anomale 

 
Accettabile per il consumatore senza variazioni 
anomale 

Riscontri Chimici (mg/l) 
Biossido di Carbonio (CO2) 
Ammonio (i) 
Alluminio 
Antinomio (t) 
Arsenico totale (t) 
Boro (i) 
Bario 
Cadmio (t) 
Cianuro (t) 
Cloro attivo libero 
Cloruri 
Calcio 
Cromo (t) 
Ferro (i) 
Fluoruri (i) 
Fosforo (i) 
Magnesio 
Mercurio 
Manganese (i) 
Nichel (t) 
Piombo (t) 
Potassio 
Rame (i) 
Solfati 
Sodio 
Selenio (t) 
Vanadio(t) 
Zinco (i) 

 
n.r. 
0,1 

0,001 
0,0005 
0,003 
n.r. 
n.r. 
0,001 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
0,001 
0,001 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

0,0002 
0,002 
<0,001 
<0,001 
n.r. 

<0,01 
n.r. 
18 

<0,001 
0,019 
n.r. 

 
n.r. 
0,1 
0,004 
0,0005 
0,004 
n.r. 
n.r. 
0,001 
n.r. 
n.r. 
13 
n.r. 
0,001 
0,004 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

0,0002 
<0,001 
<0,001 
<0,001 
n.r. 

<0,01 
9 
20 

<0,001 
0,021 
n.r. 

 
n.r. 
0,1 

0,009 
0,0005 
0,003 
n.r. 
n.r. 
0,001 
n.r. 
n.r. 
25 
n.r. 
0,001 
0,007 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

0,0002 
<0,001 
<0,001 
<0,001 
n.r. 

<0,01 
38 
28 

<0,001 
0,026 
n.r. 

 
n.r. 
0,1 

0,003 
0,0005 
0,007 
n.r. 
n.r. 
0,001 
n.r. 
n.r. 
19 
n.r. 
0,001 
0,003 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

0,0002 
0,01 
0,003 
<0,001 
n.r. 

<0,01 
14 
31 

<0,001 
0,036 
n.r. 

 
n.r. 
0,1 

0,005 
0,0005 
0,007 
n.r. 
n.r. 
0,001 
n.r. 
n.r. 
19 
n.r. 
0,001 
0,002 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

0,0002 
<0,001 
0,004 
<0,001 
n.r. 

<0,01 
12 
32 

<0,001 
0,036 
n.r. 

 
25 
0,5 
0,2 
0,005 
0,01 
1 
- 

0,005 
0,05 
0,2 
250 
- 

0,05 
0,2 
1,5 
5 
50 

0,001 
0,05 
0,02 

0,01-0,025* 
12 
1 

250 
200 
0,01 
0,05 
3 

 
12 
- 

0,05 
0,005 
0,01 
1 
- 

0,005 
0,05 
0,2 
25 
100 
- 
- 
- 
0,4 
30 
- 
- 
- 
- 
10 
0,1 
25 
20 
- 
- 
1 

 
25 
- 
- 

0,005 
0,01 
5 
1 

0,003 
0,01 
- 
- 
- 

0,05 
- 
5 
- 
- 

0,001 
0,5 
0,02 
0,01 
- 
1 
- 
- 

0,01 
- 
- 

 
12 
- 
- 

0,005 
0,01 
5 
1 

0,003 
0,01 
- 
- 
- 
- 
- 
1,5 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 

n.r.= non rilevato; (i) = sostanze indesiderate; (t)= tostanze tossiche; * il secondo valore entrerà in vigore a partire dal 25/12/2013 
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Tabella 2 - La qualità dell’acqua di Marino: risultati di 4 punti di prelievo 
 
 
Punti di prelievo e normative di 
riferimento 

 
 
Via G. 
Prati 

 
 
Via Capo 
d’Acqua 

 
 
Pozzo n1 
Via 
Ferentum 

 
 
Pozzo n3 
Via 
Ferentum 

 
 
Pozzo n5 
Bosco 
Ferentano 

 
Valori Acqua Potabile 
DPR 236/88 
D.L.vo 31/5/01  
D.L.vo 339/99 
D.L.vo 27/02 

Limite per: 
Acqua Minerale 
D.542/92-D.31/5/ 01  
D. 29/12/2003 e  
D. 11/09/2003 in recepimento della Dir. 
Comunitarria n. 2003/40/CE del 14/5/03 

Data prelievo 14-4-09 3-6-09 4-6-09 4-6-09 4-6-09 Concentrazioni 
Massime 
Ammissibili 

 
Valore Guida 

Concentrazioni 
Massime Ammissibili 

 
Valore Guida Data Analisi 16-4-09 6-6-09 7-6-09 7-6-09 24-6-09 

Riscontri Fisico-Chimici 
Temperatura in °C 
Conducibilità Elettrica µs/cm – 20°C 
Residuo Fisso a 180°C mg/l 
pH 
Durezza totale °f 
Ossidabilità mg/l (O2) 
Torpidità mg/l (SiO2) 

 
n.r. 
769 
n.r. 
6,5 
n.r. 
n.r. 

assente 

 
n.r. 
715 
n.r. 
6,2 
28 
0,24 

assente 

 
n.r. 
751 
n.r. 
6,2 
29 
0,24 

assente 

 
n.r. 
814 
n.r. 
6,2 
33 
0,32 

assente 

 
n.r. 
887 
n.r. 
6,2 
33 
0,32 

assente 

 
25 

2500 
1500 
6,5-9,5 

- 
5 
- 

 
12 
400 
- 

6,5-8,5 
15-50 
0,5 
- 

 
25 
- 
- 
- 
- 
- 
- 

 
12 
- 
- 
- 
- 
- 
- 

Riscontri su sostanze di  origine 
antropica (mg/l) 
Pesticidi Organoclorurati (t) 
Tricloroetilene 
Tetracloroetilene 
Trialometani  Totali 
IPA(Idrocarburi policiclici aromatici) (t) 
Nitriti (i) 
Nitrati (i) 
Cloriti (t) 
Fenoli (i) 
Tensioattivi (i) 
Oli minerali idrocarburi (i) 
Composti Organoalogenati (i) 
Bromati (t) 
Cloruro di vinile (t) 

 
 

n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

 
 

<0,00003 
<0,0001 
<0,0001 
0,007 

<0,00003 
<0,01 
11 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

 
 

<0,00003 
<0,0001 
<0,0001 
0,002 

<0,00003 
<0,01 
34 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

 
 

<0,00003 
<0,0001 
<0,0001 
0,002 

<0,00003 
<0,01 
25 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

 
 

<0,00003 
<0,0001 
<0,0001 
0,002 

<0,00003 
<0,01 
26 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 
n.r. 

 
 

0,0005 
0,01 
0,01 
0,03 

0,0001 
0,5 
50 
0,2 

0,0005 
- 

0,01 
0,03 
0,01 

0,0005 

 
 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 

 
 

Assenti 
Assenti 
Assenti 
Assenti 
Assenti 
0,02 

45-10 infanzia 
- 
- 

Assenti 
Assenti 
Assenti 
0,003 
- 

 
 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 
- 

Riscontri Microbiologici 
Coliformi totali a 37°C (NPM/100ml) 
Escherichia Coli (NPM/100ml) 
Enterococchi (ucf/100ml) 

 
0 
0 
n.r. 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

 
0 
0 
0 

Contaminanti radioattivi 
Radon Bq/l 

 
n.r. 

 
n.r. 

 
n.r. 

 
n.r. 

 
n.r. 

 
100 

 
100 

 
100 

 
32 

n.r.= non rilevato; (i) = sostanze indesiderate; (t)= sostanze tossiche 
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In conclusione, dall’esame dei dati riportati nelle tabelle e dai giudizi di conformità riscontrati 
sulle copie delle analisi dell’acqua potabile prelevata nei descritti punti della rete di 
distribuzione della stessa nel territorio di Marino, rilasciate dall’Azienda U S L Roma/H, si 
deduce che i valori relativi all’esame dei campioni prelevati dalla fontanella pubblica di via G. 
Prati (S. Maria delle Mole), risultano, tranne minime differenze per la conducibilità elettrica 
(micro Siemens + o – 30 ca.) e per il manganese ed il vanadio (+ o - 0.001 mg/l) uguali a 
quelli provenienti dalle fontanelle di via Appia Nuova (Frattocchie), via Fantinoli (Cava Dei 
Selci) e via G. Mameli (Zona Maroncelli), per cui, in tabella, sono stati trascritti una sola volta, 
anche per rendere più immediata la percezione, ove esistente, della differente entità delle 
sostanze riscontrate nei campioni provenienti dalle varie fonti. Mentre il maggior numero di 
elementi esaminati nei campioni presi dalla fontanella di via Capo D’Acqua (Marino) e dai 
rubinetti dei pozzi n. 1, 3 e 5, rispettivamente di via Ferentum (Marino) e Bosco Ferentano 
(Marino), fanno registrare, in generale, rispetto i precedenti, un discreto incremento di valori 
degli elementi medesimi. 
Incremento che, comunque, risulta essere, in ogni caso, molto al di sotto delle previste 
rispettive CMA, ad eccezione del valore del pH che, a causa di una maggiore quantità di 
Anidride Carbonica (CO2), risulta, seppur di poco, inferiore (6,2) rispetto il limite di 6,5 
stabilito dalla riportata normativa. 
Acidità di poco al di sopra della norma che non trova, in genere, conferma (esclusion fatta per 
il punto rete di via Capo d’Acqua) nei risultati dei campioni delle fontanelle alimentate 
dall’acqua proveniente dai serbatoi, molto probabilmente, per effetto della liberazione che 
avviene negli stessi, di parte di CO2 . 
Pertanto l’acqua che giunge ai rubinetti delle nostre case, secondo quanto si può dedurre dalle 
analisi esaminate, risulta del tutto compatibile con i requisiti igienico-sanitari ed alimentari 
stabiliti dalle riportate norme in proposito. Caratteristiche di buona qualità che trovano ampia 
conferma nel giudizio degli esperti del settore, che considerano l’acqua destinata al 
soddisfacimento del fabbisogno delle utenze di Marino la migliore nell’ambito del comprensorio 
dei Castelli Romani. 
 
 
Sulla preoccupante presenza dell'Arsenico nell'acqua dichiarata potabile. 
 
Dagli allegati alla “Decisione Commissione UE C(2010) 7605 – Qualità delle acque destinate al 
consumo umano – Richiesta deroghe” si deduce che in Italia l'emergenza Arsenico interessa 
128 città (comprendenti 250 mila famiglie e 900 mila Cittadini) ripartite nelle regioni: Lazio, 
Campania, Toscana, Trentino-Alto Adige- Lombardia ed Umbria. 
Il Lazio detiene il primato con 91 Comuni su 128, suddivise nelle provincie di Viterbo, Aprilia, 
Latina e Roma, con un numero di Utenti coinvolti pari, rispettivamente a: 62.441, 66.624, 
115.490 e 252.94. Quest'ultima entità comprende la popolazione dei comuni ubicati al confine 
o nei pressi della città di Marino (finora fortunatamente esente dalla problematica in questione) 
quali: Ciampino, Castel Gandolfo, Albano Laziale, Ariccia, Genzano e Velletri, con i rispettivi 
seguenti numeri di Utenti: 2000, 4600, 10.000, 12.000, 15.000 e 30.000. Tali Comuni 
risultano essere anche fra quelli con una concentrazione di Fluoruro nell'acqua superiore alla 
concentrazione massima ammissibile -CMA- di 1.5 mg/l . 
Motivo per cui l'Italia (Paese che fra tutti gli Stati membri ha fruito del maggior numero di 
deroghe), con lettera del 2 /Febbraio/2010, chiedeva alla Comunità Europea la concessione di 
una terza deroga per alcune forniture di acqua riguardanti l'elevazione dei parametri a valori di 
20, 30, 40 e 50 micro g/l; 2 e 3 e 2.5 mg/l, rispettivamente per l'Arsenico, il Boro ed il Floruro, 
nelle citate regioni. La richiesta veniva corredata dalla motivazione che gli approvvigionamenti 
idrici destinati al consumo umano, in Italia, sono costituiti, per più dell'80%, da acque 
sotterranee e che, pertanto, i riscontrati elevati valori degli elementi elencati sono imputabili 
alla loro origine geogenica e che gli approvvigionamenti stessi non possono essere garantiti 
con sistemi alternativi.  
In data 28/10/2010, la Commissione Europea, facendo riferimento: 
� Alla Direttiva 98/83/Ce (Drinking Water Directive – DWD) del 3/11/98, concernente la 

qualità delle acque destinate al consumo umano, che riduceva, per l'Arsenico, a 10 micro 
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g/l il precedente limite di 50 micro g/l stabilito dalla Direttiva 80/778/Ce e ad 1 e 1.5 mg/l 
il limite per Boro e Fluoruro; 

� Alla motivazione che tali limiti sono inderogabili affinchè le acque destinate al consumo 
umano possano essere consumate dagli Utenti in condizioni di sicurezza per l'intero arco 
della loro vita;  

� Agli orientamenti dell'Organizzazione Mondiale della Sanità sulla qualità delle acque potabili 
ed  al parere del Comitato Scientifico dei rischi sanitari ed ambientali che è dimostrato che 
taluni valori superiori alla norma (fino a 20 micro g/l) sono tuttavia accettabili, senza rischi 
per la salute, per un periodo di tempo limitato, eccezion fatta per l'acqua destinata ai 
bambini fino a tre anni di età, 

concede deroghe temporanee, entro i limiti dei valori richiesti di 2 - 3 e 2.5 mg/l fino al 
31/12/2012, rispettivamente per il Boro e il Fluoruro, mentre nega decisamente la concessione 
di deroga per l'elevazione a 30, 40 e 50 (per le provincie di Viterbo, Latina e Roma era stato 
chiesto l'innalzamento a 50 micro g/l), in quanto, secondo inconfutabili prove scientifiche 
riconosciute dai menzionati Organismi di controllo, l'assunzione prolungata di acqua con simili 
valori di contaminazione determinerebbe rischi sanitari comprendenti talune forme di cancro.  
Per cui l'assessore all'Ambiente della Regione Lazio ha chiesto al ministro della Sanità di 
riproporre la richiesta di deroga, limitandola al valore di 20 micro/g. Proroga concessa in data 
25/Marzo/2011, fino al 31/Dicembre 2012, come per gli altri paesi europei, onde consentire il 
completamento delle opere di risanamento in corso. Concessione che permetterà di evitare di 
dichiarare non potabile le acque di 45 dei 67 comuni più coinvolti nell'emergenza. Mentre, per i 
rimanenti centri (di cui 15 nella provincia di Viterbo) con livelli di Arsenico compresi fra 20 e 50 
micro g/l, è stata negata ogni possibilità di rimandare la chiusura dei rubinetti. Come già 
avvenuto, purtroppo, ancora soltanto in qualche comune, in seguito ad Ordinanze emesse, con 
coerente senso di responsabilità e rispetto delle norme di salvaguardia della salute dei 
cittadini, dai rispettivi Sindaci. 
Rischi per la salute che trovano ampio riscontro: 
� Nell'opinione dei Medici per l'Ambiente, Sezione Italiana dell'International Society of Doctor 

for the Environment – ISDE; 
� Nelle deduzioni dell'Agenzia Internazionale di Ricerca sul Cancro – IARC- che classifica 

l'Arsenico come elemento cancerogeno di classe 1, ponendolo in diretta correlazione con il 
tumore del polmone, della vescica, del seno e della cute; nonché del fegato e del colon. 
Motivo per cui indirizza alle Autorità competenti le seguenti raccomandazioni: 
- Vietare, per il consumo umano, l'acqua contenente oltre 10 micro g/l di Arsenico, 
- Informare esaurientemente e capillarmente la popolazione delle aree interessate; 
- Adottare tempestivamente tutti i provvedimenti necessari ad impedire il perdurare del 

pericolo in atto; 
� E nell'importante lavoro scientifico dal titolo: “Decreased DNA reper gene expression 

among individuals exposed to Arsenic in United States drinking water” - di Angeline S. 
Andrew, Margaret R. Karagas end Joshua W. Hamilton - Int. J. Cancer 104, 263-268 
(2003) - nel quale gli autori asseriscono che l'Arsenico che assorbiamo bevendo l'acqua 
contaminata viene accumulato in varie parti del corpo e non più smaltito e che lo stesso 
Arsenico induce tumori per via indiretta, a causa dell'inattivazione di alcuni geni 
autoriparatori dei danni del DNA. Geni che, se funzionano bene, sono essenziali nel 
prevenire i rischi dell'insorgenza del cancro. Pertanto la loro inibizione ed il conseguente 
rischio risultano proporzionali alla quantità di Arsenico accumulato nel corso della vita. 

 
Riteniamo, però, che affinchè le cittadinanze interessate possano collaborare ad affrontare 
nella maniera più efficace e risolutiva questo non trascurabile problema, oltre che sulla 
conoscenza dei pericoli ad esso connessi, debbano essere informati sulle possibili e più 
frequenti cause dell'elevata concentrazione dell'Arsenico nell'acqua, quali: 
-La contaminazione derivante dal contatto delle falde acquifere con rocce vulcaniche contenenti 
solfuri ferro-arseniosi. Composto la cui presenza tendenzialmente aumenta in funzione della 
profondità della falda dalla quale si preleva l'acqua. Profondità che, a sua volta, è normalmente 
correlata ad una eccessiva crescita del fabbisogno conseguente ad un insostenibile 
inurbamento delle zone critiche. Come dimostrano i rilievi e gli studi su come l'aumento della 
densità di popolazione, nel tempo, influenza l'incremento del pericolo da emissioni gassose e 
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sulla fondamentale funzione delle falde acquifere sul controllo dei gas Hazard: CO2, H2S e Rn, 
condotti dall'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, nell'area dei Colli Albani.  
Studi che evidenziano: 
- come le falde dalle quali si estraeva l'acqua qualche decennio fa scorrevano a ca. 80-100 m 

dalla superficie, mentre oggi, per intercettare un consistente corpo d'acqua sotterraneo 
occorre portarsi a profondità di 350 – 600 m. Profondità alle quali si trovano acque fossili e 
dove l'ossigeno, che penetra attraverso le trivellazioni, ossida le piriti arseniose 
aumentandone la solubilità ed il trasferimento nell'acqua;  

- e come l'esaurimento delle falde acquifere più prossime alla superficie, al rischio Arsenico 
aggiunge quello connesso alla maggiore emissione di gas endogeni (provenienti dalle 
profondità del terreno, quali: Co2 (Anidride carbonica), H2S (Idrogeno solforato) e Rn 
(Radon) in particolare, sia perchè già ampiamente presente nel nostro territorio e sia 
perchè, dopo il fumo, ad elevate concentrazioni e per lunghi periodi di esposizione, è 
considerato la seconda causa dell'insorgenza del tumore al polmone. 

Poichè viene a mancare la funzione di contenimento della risalita e dell'emissione dei gas in 
atmosfera prodotto dall'acqua, attraverso lo svolgimento, in essa, di processi di natura chimica 
e fisica quali:  

- la combinazione o il discioglimento in essa con e dei gas medesimi; 
- l'influenza della pressione idrostatica delle falde; 
- e, soprattutto, l'infiltrazione e la colmatura negli e degli spazi generati dalle fratture del 

terreno che, in sua assenza di acqua, costituiscono i canali preferenziali per la risalita 
dei gas verso la superficie.  

� Il percolato rilasciato dalle discariche e le emissioni e scorie solide inquinanti provenienti 
dagli inceneritori, imputabili allo smaltimento illegale e abusivo delle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, delle batterie per auto e pile (in quanto l'Arsenico è presente: nei 
semiconduttori delle apparecchiature elettroniche di ogni tipo; come impurezza, nelle 
batterie per automobili e nelle pile di vario tipo); 

� E le sostanze derivanti dall'inquinamento antropico (dipendente dalla presenza dell'uomo e  
dalla sue molteplici attività), con particolare riferimento ai settori: agricolo, industriale e dei 
trasporti. Nei quali attraverso l'impiego di antiparassitari, composti chimici ed emissioni 
varie, vengono immessi e si depositati nel e sul terreno residui che, solubilizzati e dilavati 
dalle acque irrigue e meteoriche, vengono veicolate nelle falde sotterranee, inquinandole. 

 
Cosa fare per avere la certezza che l'acqua del rubinetto sia potabile, e che non sia nociva per 
la salute? 
 
In tempi brevi: 

- Informarsi, presso gli Uffici competenti delle Amministrazioni Comunali e delle ASL di 
appartenenza; 

- Non consumare acqua con contenuto di Arsenico superiore a 10 micro g/l, 
- Non bagnasi e non irrigare l'orto con acqua ricca d' Arsenico;  
- Una volta accertata la presenza di Arsenico superiore ai valori ammissibili, se il pericolo 

interessa piccole Comunità, per ovviarvi tempestivamente ed efficacemente, una 
soluzione potrebbe essere quella di costituire un consorzio per l'acquisto di un 
depuratore adatto allo scopo, oppure chiedere al Sindaco di intervenire 
tempestivamente con un Ordinanza di sospensione dell'erogazione dell'acqua, 
dichiarandola non potabile e, contemporaneamente, di provvedere 
all'approvvigionamento con sistemi alternativi;   

- Chiedere alle Amministrazioni di rendere pubblici i risultati dei periodici monitoraggi 
sulla qualità dell'acqua potabile e sollecitarle ad effettuare campagne d'informazione, o 
diffondere capillarmente eventuali pubblicazioni redatti da altri Enti (vedi Regione e 
Provincia) sui rischi connessi al consumo di acqua contenente concentrazione di 
componenti superiori ai valori di legge, presso tutti gli ambienti maggiormente e 
frequentati dalla popolazione: scuole, uffici, aziende, parrocchie, luoghi di ritrovo, centri 
anziani, ecc.  

 
Per tempi successivi: 

- sollecitare gli Enti preposti alla gestione del Servizio Idrico a compiere: 
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o Le indagini tecniche volte ad individuare le cause della dell'elevata concentrazione 
dell'Arsenico ed altri elementi inquinanti nell'acqua; 

o La programmazione degli interventi necessari a far rientrare tale elevata  
concentrazione nei limiti consentiti, come la: 
� chiusura dei pozzi abusivi; 
� installazione di speciali filtri lungo le condotte di adduzione dell'acqua; 
� miscelazione dell'acqua proveniente dai pozzi principali responsabili dei valori 

fuori norma, con quella derivata da acquedotti privi di Arsenico, per abbassarne i 
valori; 

� costruzione di invasi artificiali per il recupero delle acque meteoriche, attraverso 
la realizzazione di progetti condivisi da più Enti comunali limitrofi; 

� razionalizzazione dell'utilizzazione del territorio, per non peggiorare, 
depauperare ed alterare ulteriormente il suo assetto, le sue risorse ed i suoi 
delicati e precari equilibri. Come avvenuto la dove sono stati redatti ed attuati 
Piani Regolatori con l'esclusivo intento del conseguimento di un’abnorme e 
sconsiderata speculazione edilizia, come a Marino ed a S. Maria delle mole e 
Frattocchie, in particolare. Località, dove nell'arco di un quinquennio, o poco più, 
in mancanza di un parallelo adeguamento delle già carenti infrastrutture, 
produrrà almeno il raddoppio del numero degli abitanti. Inurbamento talmente 
spropositato che, certamente, a causa del manifestarsi di sempre maggiori 
disservizi, innalzerà a livelli di insostenibilità gli attuali già pesanti disagi che 
lamentano i cittadini. 

A tal proposito, ai fini di una più realistica percezione dell'entità del problema inerente 
l'approvvigionamento idrico nell'immediato futuro del nostro territorio comunale, si ritiene utile 
proporre le seguenti considerazioni e conclusioni:  

- l'acquisizione all'anagrafe comunale di ogni nuovo cittadino comporta un incremento di 
consumo di acqua di ca. 500 litri (ivi compresi il soddisfacimento delle esigenze 
personali e del consumo individuale relativo alla fruizione dei vari servizi pubblici); 

- quando il cospicuo numero di appartamenti edificati ed in via di realizzazione saranno 
occupati, la popolazione di Marino, si prevede raggiungerà quota 55.000, per soddisfare 
le esigenze della quale necessiterà una dotazione idrica di ca.27.500.000 litri/giorno 
(55.000 x l/g 500);   

- la dotazione idrica comunale, secondo i dai riportati nel verbale di presa in carico del 
Servizio Idrico da parte dell'ATO2, risulta essere di litri/secondo 127, pari a litri/giorno 
10.972.800. 

Ne consegue, quindi, che per far fronte alle nuove esigenze necessiterà incrementare 
notevolmente la captazione dalle attuali falde acquifere che così, in breve, verranno 
prosciugate. Onde la necessità di intercettare nuove fonti, a profondità notevolmente maggiori. 
Per cui, data la comune origine geogenetica della struttura del sottosuolo di Marino con i 
territori limitrofi, si rischierà di condividere con essi i descritti disagi e pericoli per la salute e di 
vedere annullato così l'unico, ma non trascurabile, privilegio nei loro confronti: disporre di una 
adeguata dotazione idrica “naturalmente” potabile. 
Per consentire ai Cittadini, direttamente o indirettamente interessati, un riscontro più 
dettagliato della concentrazione di Arsenico nell'acqua di alcuni centri confinanti o poco distanti 
con e da Marino, si fa seguire il risultato delle analisi in essi eseguite a tal proposito, pubblicate 
nel n° 213 del 10 Marzo 2011 del Quindicinale “il Caffe' dei Castelli”. 
 

PUNTO DI PRELIEVO DATA ANALISI QUANTITÀ ARSENICO 
RILEVATA 

micro-grammi/l 
ARICCIA 
Via degli Oleandri 

 
7/02/2011 

 
12.5 

GENZANO 
Via Ligabue–Montecagnoletto 
Serbatoio Zone 167-Loc. La Villa 
Serbatoio Palaggi  
Serbatoio S. Gennaro  
Pozzo Via Firenze  
Via Toscana  

 
17/02/2011 
27/01/2011 
16/02/2011 
27/01/2011   
16/02/2011 
27/01/2011 

 
22.0 
11.5* 
14.5* 
11.5* 
14.3* 
16.4* 
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Via Monte Cagnolo-Via Mennone 
Via Monte Giove ang. Via Macine 

16/02/2011 
27/01/2011 

13.2* 
14.4* 

VELLETRI 
Via Colle Formica 
Via Rioli 

 
17/02/2011 
28/01/2011 

 
10.8 
14.1 

LARIANO 
Via delle Rose  
Via Quarantola 
Via Quarantola  

 
28/02/2011 
14/02/2011 
28/02/2011 

 
13.1 
17.7 
15.8 

LANUVIO 
Piazza C. Fontana 
Serb. S.Lorenzo Via Temp. Giunone 
Serb.       “               “            “         
Serb.       “               “            “         
Serb. Monte Giove-Campoleone e Pozzo La Malfa 
Via Monte Giove Nuovo  
Via       “             “ 
Via Gramsci-Via Pertini  
Via Piastrarelle-Via Laviniense  
Via        “                     “ 
Via Stragonello 
Via Stragonello  

 
13/12/2010 
20/12/2010 
17/01/2011 
24/01/2011 
24/01/2011 
17/01/2011 
24/01/2011 
24/01/2011 
17/01/2011 
24/01/2011 
17/01/2011 
24/01/2011 

 
19.3 
18.8* 
12.1* 
1.9* 
18.2* 
18.0* 
19.4* 
15.1* 
14.9* 
17.6* 
18.4* 
13.9* 

CASTEL GANDOLFO 
Via Nettunense inc. Via S. Spirito 
Via L. Da Vinci e Largo S. Eugenio 
Serbatoio Madonna di Coccio Via della Torretta 

 
20/01/2011 
27/12/2010  
27/12/2010 

 
14.8* 
10.8* 
10.7* 

ANZIO 
Piazza Lavinia 

 
28/02/2011 

 
10.0 

NETTUNO 
S. Giacomo: Via Tinozzi angolo Via Marmolada   
3 Cancelli: S.P.Nettuno Cisterna angolo Via Terlizzi 
Piazza Colonna, Borgo antico 
Via della Liberazione ang. Via Ombrone 
Via della Resistenza Nettunense 

 
28/02/2011 
28/02/2011  
28/02/2011  
28/02/2011 
28/02/2011 

 
10.0 
9.1 
8.6 
7.8 
7.5 

 
N.B. I dati con asterisco sono stati rilevati da Acea ATO 2, mentre quelli senza asterisco del Dott. 
Prof. Aldo Garofalo (per Anzio e Nettuno i campioni sono stati prelevati da “il Caffè”). 
 
A questo punto della situazione descritta giudichiamo appropriato in contenuto dello stralcio di 
una pubblicazione di Legambiente dal titolo: “Il solito pasticcio all'italiana” nella quale Stefano 
Ciafani, responsabile scientifico dell'Associazione, commenta: “le deroghe dovevano servire ad 
affrontare e risolvere definitivamente il problema, peraltro noto, della concentrazione degli 
inquinanti presenti nelle acque distribuite in alcune regioni e località e invece sono diventate 
l'ennesimo escamotage per non intervenire. 
Per fortuna ci ha pensato l'Europa a fermare il perpetuarsi di una pratica dannosa per la salute 
pubblica. Ora i comuni coinvolti facciano quello che avrebbero già dovuto fare subito dopo aver 
chiesto e ottenuto la prima deroga ovvero: informare la popolazione e mettere a norma gli 
acquedotti”. 
 
A conclusione dell'argomento, cerchiamo di rispondere alla domanda che moltissime persone si 
pongono: “Nelle località dove esiste il pericolo Arsenico, l'acqua minerale può rappresentare 
un'alternativa sicura, per scopi alimentari?” 
 
Se partiamo dal presupposto che molti medici e studiosi del settore, come in precedenza 
citato, affermano perentoriamente che l'Arsenico non deve essere contenuto né nell'acqua, né 
negli alimenti e che l'unico limite sicuro non è di 10, bensì di zero microgrammi per litro, senza 
ombra di dubbio la risposta non può essere che negativa, per i motivi di seguito riportati: 

- La legge italiana non obbliga le Ditte che commercializzano le acque minerali a riportare 
sulle etichette il contenuto di Arsenico; 

- Le aziende che eseguono l'imbottigliamento, quando le analisi rivelano il superamento 
di 10 microgrammi/litro, sarebbero obbligate ad interromperlo. Ma, purtroppo, è difficile 
venire a conoscenza degli esiti di tali analisi; 
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- Dalle analisi delle acque minerali europee condotte dall'Euro Geo Surveys, pubblicate 
sul sito “Le Scienze” (Edizione italiana di “Scientific American”) nel Maggio 2010, risulta 
presenza di Arsenico in tutte le acque minerali analizzate ed anche in concentrazioni 
prossime al limite massimo ammissibile. Come deducibile dai valori dei dati appresso 
riportati, estrapolati dalla tabella pubblicata sul n° 214 del 24 Marzo 2011, dal 
Quindicinale “Il Caffè dei Castelli”. 

 
 

Denominazione 
commerciale 

Sede fonte Contenuto arsenico 
(microgrammi/litro) 

Acqua di Nepi Lazio 5.710 
Alpe Guizza Piemonte 0.496 

Boario Lombardia 0.056 
Candida Sardegna 5.410 
Certosa Calabria 0.040 
Claudia Lazio 0.059 
Egeria Lazio 8.910 
Fabrizia Calabria 0.022 
Ferrarelle Campania 6.810 
Fiuggi Lazio 1.850 

Fontalba Sicilia 0.135 
Fontechiara Emilia Romagna 0.024 

Fonte Santa Vittoria Liguria 0.026 
Fontedoro Calabria 0.023 
Frisia Lombardia 5.640 
Gaia Marche 0.248 
Guizza Veneto 0.426 

Isola Antica Sardegna 7.440 
Lauretana Piemonte 0.019 
Leggera Basilicata 4.650 
Lete Campania 0.759 

Levissima Lombardia 6.200 
Lieve Umbria 0.074 

Mangiatorella Calabria 0.024 
Monterosa Piemonte 0.011 
Orvieto Umbria 6.020 
Panna Toscana 0.355 
Prata Campania 0.179 

Recoaro Veneto 0.054 
Rocce Sarde Sardegna 0.020 
Rocchetta Umbria 0.198 
S. Leonardo Sardegna 0.034 

S'Abba Sardegna 0.035 
San Benedetto Veneto 0.468 
San Martino Sardegna 4.230 
Sant'Anna Piemonte 1.310 

Sant'Anna di Vanadio Piemonte 5.220 
Santa Clara Liguria 0.082 
Santa Croce Abruzzo 0.124 
Santa Lucia Sardegna 2.500 
Smeraldina Sardegna 0.021 
Uliveto Toscana 0.088 
Vera Veneto 1.410 
Viva Umbria 0.109 

 
Casistica di contenuti di Arsenico che, come si può notare, non manca di riservare qualche 
sorpresa nei confronti di alcuni dei marchi maggiormente propagandati. Motivo per cui 
abbiamo ritenuto utile sottoporli all'attenzione di chi ci segue nel tentativo di fornire elementi 
utili a fare compiere la scelta più appropriata, senza perdere di vista il confronto qualitativo con 
l'acqua del rubinetto, ovviamente, dove non sono presenti, come nel nostro territorio 
comunale, i citati problemi d'inquinamento.  
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Ai descritti rischi per la salute si aggiungono, poi, i consistenti recenti rincari degli importi delle 
bollette di ACEA ATO2, secondo le modalità e l'entità appresso specificate. 
 
Infatti, a partire dal 1/Gennaio/2011, viene applicata la TARIFFA UNICA per il consumo 
dell'acqua, in sostituzione di quella diversificata per singolo Comune, secondo l'articolazione 
tariffaria proposta da ACEA ATO2 ed approvata, in data 14/Dicembre/2010, dalla Conferenza 
dei Sindaci della provincia di Roma (ATO2) e di Latina (ATO4). 
Il che, per 21 città dei Castelli Romani, fra le quali: Albano, Castel Gandolfo e Ciampino 
comporterà aumenti particolarmente consistenti. Tanto che per attenuarne l'onere è stato 
previsto, solo per il 2011, uno sconto del 10 %. 
Tariffa unica che, per le utenze domestiche per i residenti, prevede le modalità di applicazione 
dei costi a seconda degli scaglioni di consumo, come appresso specificato: 
 

Tabella n° 1 
 
 

TIPO DI 
TARIFFA 

 
SCAGLIONE 
CONSUMO 
mc/anno 

COSTI  
QUOTA 
FISSA  
€/anno 

Acqua Fognatura Depur.ne Contri.to 
solid.ta 

€/mc (del volume di acqua erogato) 
AGEVOLATA Da zero a 92 0.1601 0.1486 0.4285 0.0115 20.741 

BASE Da 93 a 184 0.5159  0.1486 0.4285 0.0115 20.741 
1° ECCEDENZA Da 185 a 276  0.9136 0.1486 0.4285 0.0115 20.741 
2° ECCEDENZA Da 277 a 368 1.8575 0.1486 0.4285 0.0115 20.741 
3° ECCEDENZA Oltre 368 3.6395 0.1486 0.4285 0.0115 20.741 
 
N.B. I nuclei familiari in condizioni socio-economiche disagiate possono usufruire delle 
agevolazioni tariffarie (di cui al paragrafo 4 del Regolamento di Attuazione dell'articolazione 
tariffaria unica), consistente nell'erogazione di un rimborso pari all'importo di 40 mc/annui di 
acqua per componente.  
Detto importo sarà calcolato applicando la tariffa agevolata in vigore nell'anno. 
L'istanza per l'agevolazione, da inoltrare tramite il modulo riportato nella pagina successiva, 
può essere presentata dal 1 Gennaio al 30 Aprile di ogni anno dai nuclei familiari in possesso 
dei seguenti requisiti: 
� essere residenti nell'abitazione alimentata dall'utenza per la quale si chiede l'agevolazione; 
� non possedere un'abitazione classificata nella categoria catastale A/1 (casa signorile), A/7 

(villino) o A/9 (castello e palazzo di pregio artistico); 
� indicatore ISEE (Indicatore Situazione Economica Equivalente) fino € 11.160; 
� indicatore ISEE fino a € 13.920 e almeno 5 componenti; 
� indicatore ISEE fino a € 13.920 e almeno un soggetto che a causa di particolari condizioni 

di salute, adeguatamente certificate, necessita di un ingente utilizzo di acqua. 
 

Tabella n° 2 
Comprendente i consumi annui relativi ad una gamma di possibili consumi pro-capite 
giornalieri ed al numero componenti la famiglia. 
 
Consumo pro-capite 

 
litri/giorno 

Numero Componenti la Famiglia 
1 2 3 4 5 

mc/anno 
85 31.0 62.0 93.0 124.0 155.0 
100 36.5 73.0 109.5 146.0 182.5 
125 45.6 91.3 136.8 182.4 228.0 
150 54.8 109.5 164.4 219.2 274.0 
175 63.9 127.8 191.7 255.6 319.5 
200 73.0 146.0 219.0 292.0 365.0 
225 82.1 164.3 246.4 328.4 410.5 
250 91.3 182.5 273.9 365.2 456.3 
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Per fornire qualche riferimento sull'ordine di grandezza dei consumi medi reali per usi 
domestici, in Italia ed in Europa, si fanno seguire i dati riportati in un saggio-manuale su come 
usare meglio l'acqua in casa ed in città, dal titolo “ Nuvole e sciacquoni “ - Edizioni Ambiente – 
di Giulio Conti: biologo responsabile dell'area risorse naturali dell'Istituto Ambiente Italia. 
 
 
Paese/Città Litri/giorno/pro-capite mc/anno 
SVEZIA  119 43 
GERMANIA 120-130 44-47 
SPAGNA  120-130 44-47 
AUSTRIA  120-130 44-47 
SVIZZERA 159 58 
ITALIA 
         Torino 
         Milano 
         Firenze 
         Marino (anno 2005) 

200 
      243 
      191 
      155 
      158 

73 
      89 
      68 
      56 
      57 

 
 
Tabella n° 3 
Comprendente i costi annui del Servizio Idrico calcolati in funzione delle quantità di acqua 
erogata all'utenza (come da Tabella n° 2) fino a 92 mc complessivi 
 
Quantità 
erogata 
mc/anno 

(1) 

Costo 
Acqua+fognature+dep.ne 

IVA 
(10%) 
€/anno 
(4) 

Contributo  
solidarietà 

€/mc 0.0115 
(5) 

Quota fissa 
 

€/anno 
(6) 

Totale importo bolletta 

Unitario €/mc 
(2) 

Totale € 
(3) 

€/anno 
(7) 

€/mc  

   (1)x(2) (3)x(4) (1)x(5)  (3)+(4)+(5)+(6) (7):(1) 
31.0 0.7372 22.853 2.385 0.357 20.741 46.236 1.49 
36.5 “ 26.908 2.691 0.420 “ 50.760 1.39 
45.6 “ 33.616 3.362 0.524 “ 58.243 1.28 
54.8 “ 40.399 4.040 0.630 “ 65.810 1.20 
62.0 “ 45.706 4.571 0.713 “ 71.731 1.16 
63.9 “ 47.107 4.711 0.735 “ 73.294 1.15 
73.0 “ 53.816 5.382 0.840 “ 80.779 1.11 
82.1 “ 60.524 6.052 0.944 “ 88.261 1.08 
91.3 “ 67.306 6.731 1.050 “ 95.828 1.05 

 
 
Esempi di calcolo relativi a consumi superiori al limite dei 92 mc/anno previsti dalla Tariffa 
Agevolata e  compresi nei successivi scaglioni tariffari della stessa ampiezza (92 mc) 
Tabella n° 4 – Dati di base per lo sviluppo degli esempi di calcolo 
 

Scaglioni tariffa Costo 
Acqua+fognature+de

p.ne 

IVA 
(10%) 
€/anno 
(4) 

Contributo  
solidarietà 

€/mc 0.0115 
(5) 

Quota fissa 
 

€/anno 
(6) 

Totale importo bolletta 

Unitario 
€/mc 
(2) 

Totale € 
(3) 

€/anno 
(7) 

   (1)x(2) (3)x(4) (1)x(5)  (3)+(4)+(5)+(6) 
Agevolata, mc 92 0.7372 67.822 6.782 1.058 20.741 96.408 
Base, mc 92 1.0930 100.556 10.05 1.058 nc 111.670 

1° Eccedenza, 92 mc 1.4907 137.144 13.714 1.058 nc 151.916 
2° Eccedenza mc 92 2.4346 223.983 22.398 1.058 nc 247.439 

3° Eccedenza*  4.2166 - - - nc - 
N.B. La quota fissa essendo annuale per tutto il consumo è stata inserita soltanto nel calcolo del costo dello scaglione 
Tariffa agevolata . 
* In corrispondenza della 3° Eccedenza, al costo unitario (E/mc) di acqua+fognatura+depurazione non seguono gli 
altri importi, in quanto subordinati alle eventuali variabili entità dei consumo superiori a 368 mc/anno (ultimo 
scaglione di tariffa, applicabile a qualsiasi consumo superiore a 368 mc/anno) per i quali si vuol conoscere il 
corrispondente importo, come nel 4° esempio di seguito riportato. 
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Ipotesi di consumo 

 
1) mc/anno  146 

Importo consumo: 
- Tariffa agevolata           mc 92     €/anno    96.403 
- Tariffa base (146-92) = mc 54 

Totale         “  146 
mc 54 x 1.0930 = E. 59.022 + 5.902 + 0.621 =       “         65.545 

     Totale   €/anno   161.948 
 

2) mc/anno  246 
Importo consumo: 
- Tariffa agevolata               mc 92 €/anno       96.403 
- Tariffa base (146-92) =     mc 92    “            111.670 
- Tariffa 1°Eccedenza (246-184) =   mc 62   

Totale         “    246 
mc 246 x 1.4907 = E. 92.423 + 9.242 + 0.731 =     “    102.378 

     Totale   €/anno  310.451 
 

3) mc/anno  320 
Importo consumo: 
- Tariffa agevolata               mc 92 €/anno       96.403 
- Tariffa base      mc 92    “            111.670 
- Tariffa 1°Eccedenza    mc 92    “            151.916 
- Tariffa 2°Eccedenza (320-276) =   mc 44   

Totale            “ 320 
mc 44 x 2.4346 = E. 107.122 + 10.712 + 0.56 =             “    118.340 

     Totale   €/anno   478.329 
 

4) mc/anno  450 
Importo consumo: 
- Tariffa agevolata               mc 92 €/anno       96.403 
- Tariffa base      mc 92    “            111.670 
- Tariffa 1°Eccedenza    mc 92    “            151.916 
- Tariffa 2°Eccedenza    mc 92    “            247.439 
- Tariffa 3°Eccedenza (320-276) =   mc 82   

Totale            “ 450 
mc 82 x 4.2166 = 35.761 + 34.576 + 0.943 =             “    381.280 

     Totale   €/anno  988.708 
 
Articolazione Tariffaria che, secondo il Coordinamento Provinciale per l'Acqua Pubblica di 
Frosinone, non risulta esente da illegalità, in quanto ACEA: 
� per l'aggiudicazione della Gestione del Servizio Idrico ha sottoscritto le condizioni fissate 

dal contratto (la Convenzione di Gestione) ad un determinato costo, ovvero ad una 
determinata tariffa stabilita per ognuno dei trenta anni di durata del contratto stesso. Ma 
subito dopo chiedeva ed otteneva dalle Autorità d'Ambito: Assemblea dei Sindaci, di 
applicare una tariffa maggiore (il che rappresenta, fra l'altro, una violazione del principio 
della concorrenza che regola le gare europee); 

� applicherebbe aumenti non consentiti, considerato che il Decreto del Ministero dei Lavori 
Pubblici, datato 1/Agosto/1996, stabilisce il “Metodo normativo” per la determinazione del 
Servizio Idrico Integrato. Metodo che pone un limite massimo del 5% agli aumenti (purché 
adeguatamente giustificati) nel caso la tariffa sia superiore a 90 centesimi al mc di acqua. 
Mentre gli aumenti deliberati dall'Assemblea dei Sindaci sarebbero stati di circa il 20% e, 
per giunta, senza motivazione alcuna; 

� continua, in forza del contenuto dell'art. 154 della formulazione tariffaria che recita: “Le 
quote di tariffa riferite ai servizi di pubblica fognatura e di depurazione sono dovute dagli 
utenti anche nel caso in cui manchino impianti di depurazione o questi siano 
temporaneamente inattivi. Il gestore è tenuto a versare i relativi proventi ad un fondo 
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vincolato intestato all'Autorità d'Ambito, che lo mette a disposizione del gestore per 
l'attuazione degli interventi relativi alle reti di fognatura ed agli impianti di depurazione” a 
pretendere il pagamento di tali servizi, nonostante la prima parte del riportato contenuto e 
cioè: “la quota di tariffa riferita al servizio di depurazione è dovuto dagli utenti anche nel 
caso in cui manchino  gli impianti di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi” 
sia stata, con sentenza della Corte Costituzionale n° 335 del 2008, dichiarata 
costituzionalmente illegittima.    

� impone il pagamento del noleggio e della manutenzione del contatore pagato dagli utenti; 
� continua a pretendere il pagamento di fatture a conguaglio , come persistente effetto della 

sua perdurante inadempienza della mancata  regolare lettura del contatore. 
 
 

4.4 Consigli per l’uso dell’acqua del rubinetto 
Per apprezzare meglio la caratteristiche organolettiche ed evitare ogni inconveniente di natura 
igienico-qualitativa dell’acqua del rubinetto, si consiglia: 

1. di prelevare, dopo averla fatta scorrere un po’, con una caraffa (per facilitare 
l’evaporazione di eventuali residui di cloro), di  volta in volta, il quantitativo necessario 
qualche ora prima del consumo (e se d’estate riporla in frigorifero); 

2. di far scorrere l’acqua prima dell’uso per scopi alimentari, dopo un periodo più o meno 
lungo di fermo del liquido nelle tubazioni (in occasione di vacanze ed anche al mattino), 
per eliminare le eventuali conseguenze del ristagno nella condotta; 

3. di non adoperare, né per bere e né per cucinare, l’acqua proveniente dallo scaldabagno. 
 

 
 

 
Acqua: quanto costa? 

Per fornire una concreta risposta a questa domanda si fa seguire un esempio riferito a quanto 
spende in un anno una famiglia media, a seconda se consuma acqua minerale o del rubinetto. 
Considerato un consumo pro-capite al giorno di l. 1,5 al prezzo minimo e massimo di 0.133 e 
0.40 €/l, in un anno comporta una spesa di € 71 e 219 (mediamente € 145),che per una 
famiglia di 4 componenti assomma ad € 282 e 876 (mediamente € 563). Questo dato va 
confrontato con una spesa di € 2.30 e 4.60 (mediamente € 3.45), ivi comprese le quote 
relative allo scarico in fogna e alla depurazione, di un pari quantitativo di acqua di casa, il cui 
costo varia da 1 a 2 €/mc. 
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Pillole di saggezza 

Senza privarsi della quantità di acqua occorrente per i molteplici usi, è possibile ridurre 
notevolmente il consumo evitando soltanto gli sprechi attraverso l’adozione degli accorgimenti 
appresso elencati. 
 
 

1. Non aprire inutilmente al massimo i rubinetti e non lasciarli aperti più del necessario. 
2. Applicare riduttori di flusso(o frangiflusso) per rubinetti e docce, acquistabili, anche  on 

line, tramite il sito www.commercioetico.it ad un prezzo (scontato del 50%) variabile da 
14 a 24 €, a seconda del numero e delle modalità di applicazione, per ridurre dal 40 al 
50% (pari ad una diminuzione del consumo di ca. 6000 l/anno per nucleo familiare) i 
consumi dell’acqua calda e dell’acqua fredda, lasciando invariata l’efficacia del lavaggio. 

3. Installare sciacquoni con volumi di scarico differenziati, oppure cercare di ridurre detti 
volumi, spesso eccessivi, tramite: 

◊ l’inserimento  nella vaschetta di un corpo solido di adeguato volume; 
◊ il piegamento verso il basso dell’asta del galleggiante per abbassare il livello 

dell’acqua e conseguentemente ridurne il volume; 
◊ l’applicazione di un Riduttore/Economizzatore per la vaschetta del wc 

(acquistabile come indicato per i riduttori di flusso)  consistente in un dispositivo 
che appeso al tubo che controlla l’uscita dell’acqua, a seconda se si esercita una 
pressione breve o più prolungata  sul pulsante di comando dello scarico, 
consente  lo svuotamento parziale o totale della vaschetta. Pertanto se si 
considera che del consumo pro-capite/ giorno di l. 225 di acqua, il 35% circa, 
cioè l 78.75 (equivalenti a l/anno 28.743) vengono consumati per il water, si 
può dedurre l’utilità del dispositivo sopra indicato. Grazie al quale, come per i wc 
predisposti per volumi di acqua differenziati, riduce il consumo da10 - 12 a. 2.5 
litri per scarico, consentendo un risparmio di (l 9.5 x 5 scarichi/giorno x 365 gg.) 
17.337 l/anno. 

4. Lavare l’automobile con un secchio ed una spugna e senza l’applicazione di prodotti 
schiumosi che richiedono molta acqua corrente (fino a 150 l) per l’eliminazione. 

5. Preferire la doccia al bagno nella vasca, per ottenere migliori condizioni igieniche e 
ridurre il consumo d’acqua di ca. 100 l. 

6. Eliminare le perdite per gocciolamento dai rubinetti che, per 30 gocce al minuto, in un  
anno, comportano uno spreco di 2400 l. 

7. Eliminare le eventuali perdite dallo sciacquone (fino a 100 l/giorno). 
8. Effettuare la pulizia dei denti con spazzolino inumidito e successivo risciacquo, evitando 

di far scorrere l’acqua (circa. 20 l/giorno) per tutto il tempo della pulizia stessa. 
9. Accumulare un po’ d’acqua nel lavandino per farsi la barba. 
10. Lavare i piatti e le stoviglie utilizzando 

un catino e non lasciando scorrere 
l’acqua ancor prima del risciacquo. 

11. Utilizzare lavastoviglie e lavatrici a 
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pieno carico e, quando possibile, a 
temperatura di 30 °C, invece di 90°, 
per ottenere risparmi da 8.000 a 
11.000 litri di acqua l’anno. 

12. Controllare periodicamente l’efficienza 
dell’impianto idraulico, chiudendo tutti 
i rubinetti e verificando che le rotelline 
del quadrante del contatore siano 
ferme. 

13. Recuperare l’acqua: fatta scorrere per 
eliminare quella eventualmente 
stagnante nella conduttura o utilizzata 
per la lavatura di frutta e verdura, per 
annaffiare le piante in vaso o del 
giardino.  

14. Quando possibile, convogliare l’acqua piovana in appositi serbatoi o adoperare quella 
contenuta nelle cisterne destinate alla raccolta delle acque piovane delle abitazioni (vedi 
rampe d’ingresso ai garage nei seminterrati) per irrigare, nel periodo primaverile-
estivo, il prato o il giardino, in sostituzione della sempre più costosa acqua prelevata 
dall’acquedotto comunale. 

15. Chiudere la saracinesca d’ingresso dell’acqua dalla rete esterna quando ci si allontana 
da casa per più giorni. 

 
Per fornire la “dimensione” di quanto sia utile mettere in pratica alcuni dei suggerimenti sopra 
elencati si fa seguire una tabella contenente dati elaborati, in proposito, dall’ENEA:  
 

AZIONI CONSUMO ANNUO/PERSONA ENERGIA NECESSARIA 
 litri acqua litri petrolio mc gas  kwh 

Bagno 50000 620 595  6200 
Doccia 25000 320 307  3200 
Rubinetto 
tradizionale 

44000 240 230  2400 

Rubinetto con 
frangiflusso 

23400 150 144  1500 

Lavatrice 
tradizionale 

4700 55 53  550 

Lavatrice a 
basso consumo 

2600 40 38  400 

Lavastoviglie 
tradizionale 

7300 250 240  2500 

Lavastoviglie a 
basso consumo 

3650 160 154  1600 

Totali 106 000      54 650 1 165         670 1 118               643  11 650                     6 700 

 
Tabella dalla quale emerge chiaramente come, con semplici attenzioni, sia possibile un’entità di 
risparmio di acqua e di energia di quasi il 50%. 
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5 Come risparmiare energia 
In considerazione: 
- della notevole lievitazione del prezzo del petrolio (che, com'è noto, in Italia, costituisce la 

principale fonte di energia), dovuta ai recenti conflitti, ancora in atto, nei Paesi dell'Africa 
del Nord: nostri più importanti fornitori; 

- del conseguente immediato innalzamento del già sistematico incremento dei prezzi 
dell'energia elettrica e del gas, oltre che dei carburanti; 

- che gli esperti del settore, a causa dell'uso non sempre adeguato e oculato dei mezzi e 
strumenti dei quali ci serviamo quotidianamente, ipotizzano uno spreco di energia del 70%, 

- si ritiene quanto mai opportuno far seguire una serie di consigli ed informazioni finalizzati al 
miglior uso dei più diffusi elettrodomestici, per consentire alle famiglie di realizzare risparmi 
in grado di permettere loro una sensibile attenuazione della maggiore spesa imputabile agli 
accennati rincari. 

5.1 In cucina 
• Preferire le macchine a gas a quelle elettriche. 
• Controllare la regolarità della fiamma dei bruciatori dei 

fornelli. 
• Mettere, sistematicamente, i coperchi sulle pentole (per 

impedire dispersione di calore, l’evaporazione 
dell’acqua e ridurre, così, i tempi di cottura dei cibi). 

• Adoperare pentole a pressione o a doppio fondo, specie 
per i cibi che richiedono elevati tempi di cottura. 

• Disporre le pentole o i tegami su bruciatori che formano 
fiamme di ampiezza proporzionale al diametro di base. 

• Quando il contenuto della pentola ha raggiunto 
l’ebollizione diminuire la quantità di gas. 

 

 

5.2 Per il riscaldamento degli ambienti di casa 
• Verificare periodicamente l’efficienza delle 

componenti dell’impianto: caldaia, tubature e 
radiatori. 

• Controllare, di tanto in tanto, la pressione dell’acqua 
nell’impianto attraverso il manometro della caldaia. 
Se tale pressione dovesse risultare inferiore ad 1 o 
superiore a 2 Atmosfere (Atm) agire sui rubinetti 
d’ingresso ed uscita dell’acqua, per ristabilire la 
regolarità dei valori previsti per il miglior 
funzionamento dell’impianto. 

• Applicare ai radiatori appositi dispositivi di 
termoregolazione, per adeguare la temperatura dei 
vari ambienti alle effettive necessità. 

• Chiudere la valvola dei termosifoni nei locali non 
abitati. 

• Non coprire i radiatori con mobili (copritermosifoni) o 
tendaggi, per non ridurre del 40% la loro efficienza. 

• Quando i termosifoni sono installati sotto le finestre o 
a ridosso di pareti esterne, per impedire dispersione 
di calore, inserire, fra il muro e i corpi radianti, dei 
pannelli isolanti. 

• Eliminare, periodicamente, attraverso le apposite  
valvole di sfiato, l’aria all’interno dell’impianto per 
mantenere invariato il rendimento dei radiatori. 
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• Controllare la tenuta di porte e finestre e, se necessario, applicare delle guarnizioni 
supplementari. 

• Isolare i cassonetti contenenti gli avvolgibili, raramente a perfetta tenuta. Per il 
ricambio dell’aria (indispensabile per impedire la condensazione dell’umidità e la 
conseguente formazione di muffe ed eliminare eventuali ristagni e concentrazioni di gas 
Radon) negli ambienti riscaldati, specie se coibentati, non protrarre l’apertura delle 
finestre per più di 10 minuti, per non incorrere in un notevole maggior consumo di 
energia  occorrente per ristabilire la temperatura preesistente. 

• Appena fa buio abbassare le tapparelle, per ridurre la dispersione di calore del 50%. 
• Durante le ore notturne, onde eliminare inutili sprechi, regolare la temperatura a non 

più di 16 ° C. 
• Limitare la temperatura degli ambienti di casa a 18 – 20°C d’inverno ed a 26 – 24°C 

d’estate sopperendo ad eventuali maggiori esigenze, rispettivamente, con l’uso di 
indumenti più pesanti e facilitando il ricambio d’aria. Infatti l’aumento o la diminuzione 
di un solo grado delle temperature sopra riportate comporta il non trascurabile 
incremento di consumo energetico del 5 - 7%. 

• Almeno un’ora prima di andare a dormire o di uscire di casa, ridurre la temperatura o 
spegnere l’impianto di riscaldamento. 

• Scegliere l’ubicazione e la destinazione degli ambienti di casa in funzione della loro più 
rispondente esposizione (es. soggiorno a sud). 

• Creare d’estate schermi naturali (per esempio con alberi che in autunno perdono le 
foglie: platani, pioppi o specie fruttifere) di dimensioni adeguate all’ampiezza di pareti e 
aperture eccessivamente battute dal sole. 

• •Rispettare, nei limiti del possibile, i tempi ed i periodi di utilizzazione degli impianti di 
riscaldamento, come appresso indicato: 

 
a) Nelle varie ZONE GEOGRAFICHE d'Italia 
 
ZONA A B C D E F 
Ore al giorno 6 8 10 12 14 Senza limiti 
Periodo 1/12-15/3 1/12- 31/3 15/11–31/3 1/11-15/4 15/10– 15/4 Senza limiti 
 
 
b) Nei Comuni del LAZIO climaticamente più rappresentativi, in riferimento alla Classe di 
appartenenza: 
 
COMUNE CLASSE 

ALBANO LAZIALE  D 
ANZIO  C 
ARDEA  C 
ARICCIA  D 
BRACCIANO D 
CASTEL GANDOLFO D 
CIAMPINO  D 
FIUMICINO  C 
FRASCATI D 
GROTTAFERRATA  D 
LADISPOLI  C 
LANUVIO D 
MARINO D 
MONTE PORZIO D 
NEMI  E 
NETTUNO  C 
PALESTRINA  E 
POMEZIA D 
ROCCA PRIORA E 
ROCCA DI PAPA  E 
ROMA  D 
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SAN CESAREO D 
SANTA MARINELLA C 
TIVOLI D 
VALMONTONE  D 
VELLETRI  D 
VIVARO  ROMANO  E 
ZAGAROLO  D 
 
 

5.3 Riqualificazione energetica su edifici privati residenziali 
Questa attività di riqualificazione mira a ridurre in un edificio la quantità di energia occorrente 
per il riscaldamento, attraverso i seguenti interventi: 

• La coibentazione delle pareti esposte e dei solai ed all’applicazione di doppi vetri alle 
finestre (Interventi che,  in genere, risultano già sufficienti per  ridurre del 50% ed oltre 
l’impegno energetico); 

• L’installazione di un Impianto Solare Termico per la produzione di acqua calda ad uso 
sanitario, la cui ampiezza, a seconda delle esigenze familiari, risulta essere di 2 o 4 mq, 
per un costo di ca. 3500 o 4500 € Costo che, grazie alla detrazione IRPEF del 55% della 
spesa ammissibile (senza tener conto dell’eventuale contributo in conto capitale del 
40% previsto dall’Art. 36 della L.R. n° 4 del 28 Aprile 2006) può essere ammortizzato 
rispettivamente in  3.5 o 4.5, oppure in 4.5 o 6 anni ca, in funzione del risparmio che si 
realizza non utilizzando l’energia necessaria per il funzionamento dei tradizionali sistemi 
impiegati per il riscaldamento dell’acqua, quali: 
Scaldabagno kwh/anno 2800 x €/kwh 0.16 = 448 €/anno di risparmio; 
Boiler a Gas Metano mc 328 x €/mc 1.00 = 328 €/anno di risparmio. 
Risparmi ai quali andrebbero sommati i benefici derivanti dalla durata dell’impianto  
oltre ai tempi di ammortamento: da 
16.5 a 14 anni, e della mancata 
emissione CO2, corrispondente a kg 
0.7 per kwh prodotto da una Centrale 
Termoelettrica e Kg 1.96 derivante 
dalla combustione di ogni mc di 
metano. 
Il che, in relazione agli esempi citati, 
equivale ad una emissione di 
CO2/anno pari a: 
kwh/giorno  7.7 x kg CO2/kwh 0.7 x 
365 giorni  = kgCO2/anno  1967 
oppure 
mc/giorno  0.9 x kgCO2/mc 1.96 x 365 
giorni  = kgCO2/anno  644.  

 
• La sostituzione delle vecchie caldaie con modelli possibilmente ad alta efficienza e 

realizzati con l'applicazione di tecnologia più avanzata che consenta un rendimento 
superiore. Fra queste, le caldaie a condensazione presentano con un ciclo di 
funzionamento in grado di recuperare ca. il 12% di energia residua contenuta nel 
vapore acqueo e nei fumi di scarico, con conseguente abbassamento della temperatura 
degli stessi fumi da 100 a 80°. Altra alternativa sono le pompe di calore, anch'esse ad   
alta efficienza, cioè con coefficiente di prestazione: COP (ottenuto dal rapporto fra 
energia utilizzata e quella  assorbita) 3 - 4 volte superiore a quello di una stufetta 
elettrica. 

• L’installazione di impianti fotovoltaici, cioè impianti in grado di trasformare l’energia 
solare in energia elettrica (sfruttando la capacità di alcuni materiali, come il silicio 
opportunamente trattato) in quantità variabile a seconda: 

o dell’intensità e durata dell’irraggiamento  e dell’insolazione giornaliera; 
o dell’orientamento  dei pannelli (Sud, Sud-Ovest, Sud-Est); 
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o dell’inclinazione (oscillante da 15 a 45 °); 
o delle caratteristiche di rendimento dei moduli. 
 

 
 

Moduli che,  in genere, sono composti da 36 celle, hanno dimensioni variabili da 0.5 ad 1 mq, 
sviluppano una potenza di 160 – 170 Watt. L’unione di più moduli formano un pannello 
fotovoltaico la superficie del quale, per soddisfare le esigenze di 3 Kw richieste da una media 
utenza domestica, misura circa mq 21. 
Per questi pannelli il Conto Energia, regolato dal D.M del 19/Febbraio/2007, per il 2010 
stabilisce, per gli impianti collegati alla rete elettrica, il pagamento di Tariffe Incentivanti di 
varia entità per 20 anni, a seconda della portata dell’impianto e della tipologia d’integrazione 
dei pannelli nel paesaggio. Tariffe che, per impianti della potenza nominale da 1 a 3 kw e da 3 
a 20 kW, risultano come indicato nella tabella che segue. 

 
Potenza nominale 

kw 
Tipologia Impianto 

Non Integrati (I) Parzialmente Integrati (II) Integrati (III) 
 €/kwh 

1 - 3 0,384 0,422 0,47 
3 - 20 0,365 0,404 0,442 

(I)    Impianto al suolo; 
(II)   Con pannelli installati su elementi di arredo urbano, superfici esterne di edifici, fabbricati e strutture edilizie di 
qualsiasi funzione e destinazione; 
(III)  Con moduli inseriti in elementi di arredo urbano, superfici degli involucri di edifici, fabbricati e strutture Edilizie, 
in sostituzione dei materiali di rivestimento, con la medesima inclinazione e funzionalità architettonica della superficie 
rivestita. 

 
Da questi dati si deduce che l’incentivazione può raggiungere un valore triplo del costo 
dell’energia (€/kWh 0,15 x 3 = €/kWh 0,45). 
Per impianti, poi, fino a 20 kw di potenza che possono effettuare lo scambio sul posto (cioè in 
grado di assorbire e cedere energia dalla e alla rete, secondo l’andamento del fabbisogno), 
all’importo della tariffa incentivante sopra riportata, va aggiunto il risparmio relativo all’energia 
assorbita che non viene pagata al GSE (Gestore dei Servizi Elettrici). 
Per cui, considerato: 
- un impianto che sviluppa la potenza di 3 kW; 
- un investimento iniziale di € 21.000 (N° 3 pannelli x €/pannello 7000); 
- una produzione ed un consumo di energia, rispettivamente, di 3500 e 2500 kWh/anno; 
- una tariffa incentivante di 0.422 €/kWh; 
- un costo unitario dell’energia di € 0,15 kWh 
 
ne deriva un incentivo totale pari a: 
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kwh 3500 x 0.422 =                                € 1477,00 
  “    2500 x 0.15 =                                  “   375,00 
Totale guadagno annuo                            € 1852,00 

 
Equivalente ad un tempo di recupero del capitale investito dell’ordine di 11 anni, se si tiene 
conto dell’aumento annuo del costo dell’energia, del tasso di inflazione (circa 2.5%) e dei 
seppur esigui costi di manutenzione e del premio di assicurazione contro la grandine. 
E poiché si ipotizza un’efficienza dell’impianto di 25 – 30 anni, ne consegue che per ulteriori 5 -
10 anni l’utente potrà continuare ad immettere corrente nella rete ed a prelevarla 
gratuitamente, pagando soltanto l’eventuale quota utilizzata e non prodotta. 
 
Quanto sopra esposto per illustrare alcune efficaci soluzioni atte a contenere i notevoli comuni 
consumi di energia che si registrano in Italia, secondo quanto emerge dai rilievi statistici di 
seguito riportati. 
L’impegno energetico totale, per settori di utilizzazione, risulta essere così  ripartito:  

◊ 28% Industria, 
◊ 31% Trasporti, 
◊ 29% Ambito Residenziale 
◊ 12% Terziario 

Da questa ripartizione si deduce che una delle componenti più cospicue dell’energia prodotta è 
destinata a rendere più confortevole l’ambiente abitativo, attraverso il riscaldamento (57%); la 
produzione di acqua calda (25%); l’alimentazione degli elettrodomestici (11%) e gli usi di 
cucina (7%). Quantitativi dai quali sono esclusi i consumi inerenti la climatizzazione estiva. 
Per tali motivi gran parte degli edifici ha un fabbisogno energetico superiore a 200 
KWh/mq/anno, mentre quelli:  

◊ realizzati in maniera conforme alle norme edilizie più recenti hanno consumi inferiori a 
100 Kwh/mq/anno; 

◊ considerati a basso consumo energetico hanno valori inferiori a 50 kWh/mq/anno; 
◊ definiti passivi hanno addirittura valori inferiori a 15 kWh/mq/anno. 

Caratteristiche che trovano una più precisa collocazione nella sequenza delle Classi Energetiche 
previste per l’edilizia, appresso riportata. 
 

Classe Energetica Energia Occorrente 
 KWh/mq/anno Litri Gasolio/mq/anno 
G oltre 160 16 
F tra 121 e 160 12,1 e 16 
E tra 91 e 120 9,1 e 12 
D tra 71  e 90 7,1 e 9 
C tra 51  e 70 5,1 e 7 
B tra 31  e 50 3,1 e 5 
A minore di 30 3 

Casa Passiva minore di 15 1,5 
 
Dalle conoscenze tratte dall’esperienza maturata nel settore ne deriva che una soddisfacente 
condizione climatica degli edifici si può ottenere attraverso l’impiego di tecnologie sia attive 
che passive: 

◊ le tecnologie attive prevedono l’impiego di energia che, nel caso delle abitazioni 
bioclimatiche trova riscontro nell’utilizzazione delle descritte fonti rinnovabili; 

◊ le tecnologie passive, invece, non prevedono installazione d’impianti di 
climatizzazione, in quanto le soluzioni adottabili (vedi: isolamento termico, sfruttamento 
della convenzione e ventilazione naturale, orientamento e forma dell’edificio, dimensioni 
e strutture delle vetrate, ed ombreggiamento) consentono, in inverno, di conservare 
l’energia termica e d’estate di dissipare il calore in eccesso. Per cui è sufficiente 
l’energia derivante dalle attività umane nelle abitazioni (La quantità di calore prodotto 
da una persona impegnata in un lavoro moderato è pari a circa kcal 2.5 al minuto o 150 
all’ora) e quella ottenuta dalle soluzioni sopra citate, per avere una temperatura 
confortevole negli ambienti, prescindendo dagli impianti di riscaldamento. 
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Esempio di casa passiva 

 
Per applicare le soluzioni previste per la realizzazione di una casa passiva necessita, 
rispetto i costi richiesti per la costruzione o ristrutturazione di una casa con criteri 
tradizionali, un incremento di spesa (Secondo informazioni fornite da aziende specializzate 
del settore) di appena il 10%. Maggior costo che però, in virtù dell’enorme riduzione del 
fabbisogno di energia termica, può essere recuperato in pochissimi anni. 
Come riconoscimento della bontà qualitativa delle abitazioni appartenenti alle classi 
energetiche A o B, alle stesse viene rilasciata la certificazione di “Casa Clima” contenente la 
descrizione degli elementi tecnici utili ai fini della determinazione del valore dell’immobile in 
funzione del risparmio della spesa per il riscaldamento, del maggior e più naturale comfort 
abitativo e della conseguente riduzione della pregiudizievole immissione in atmosfera degli 
inquinanti derivanti dalla produzione e dal consumo dell’energia stessa. 
Requisiti in virtù dei quali il proprietario dispone della facoltà di esporre la “Targhetta Casa 
Clima “vicino al portone d’ingresso per indicare, appunto, che trattasi di una costruzione ad 
alta efficienza energetica e di elevato valore commerciale. 
Inoltre, per l'acquisto di nuove case destinate come prima abitazione la Legge di Stabilità 
2011 prevede, a seconda dell'appartenenza alla Classe A o B, un contributo di €/mq 116 o 
83, fino ad un massimo di 7000 o 5000 €. 

N.B. – Chi fosse interessato alla realizzazione di impianti per la produzione di energie 
alternative può acquisire tutte le informazioni relative alle normative ed alle procedure 
occorrenti in proposito rivolgendosi all’apposito servizio Regionale di Contact Center tramite il 
numero verde 800 589 386. 
 
INCENTIVI Fruibili 
La Legge di Stabilità 2011 approvata il 7/12/2010 e pubblicata sulla G.U. n. 297 del 
21/12/2010 prevede: 
a. l'applicazione dell'Iva agevolata al 10% per gli interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria sui fabbricati abitativi e la detraibilità dall'IRPEF (Imposta sul Reddito delle 
Persone Fisiche) delle spese sostenute entro il 31/12/2012, nella misura del 36%, fino al 
limite di 48.000 € da dividere in 10 anni (anziché in 5, come in precedenza) per effettuare: 
• Interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro 

conservativo e ristrutturazione edilizia, comprendenti opere finalizzate: 
o Al superamento delle barriere architettoniche; 
o All'installazione di ascensori ed al miglioramento dei servizi igienici; 
o Alla cablatura (impianti elettrici con cavi) degli edifici; 
o Al contenimento dell'inquinamento acustico;  
o Alla sicurezza statica e antisismica ed alla messa a norma degli edifici; 



Consuma bene e vivi meglio      Domenico Brancato 

 
Noi Cambiamo www.noicambiamo.it pag 45/79 

o Alla redazione della documentazione obbligatoria per comprovare la sicurezza 
statica del patrimonio edilizio; 

o Ad evitare infortuni domestici (Installazione di apparecchi rilevatori di presenza di 
gas inerti, montaggio di vetri antinfortunistica, corrimano e bonifica dell'amianto); 

o Ad impedire il compimento di atti illeciti da parte di terzi: sicurezza in casa (Porte 
blindate, grate, saracinesche, tapparelle meccaniche con bloccaggi, vetri 
antisfondamento, casseforti a muro e sostituzione di impianti citofonici); 

o Alla realizzazione o acquisto di box o posti auto pertinenziali (considerati accessori 
dell'abitazione). 

La detrazione del 36% è inoltre prevista per l'acquisto di immobili ristrutturati o da 
ristrutturare nel periodo dal 1 Gennaio 2008 al 31 Dicembre 2012. In tal caso la detrazione 
viene calcolata su di un costo forfettario di ristrutturazione convenzionalmente pari al 25% 
del prezzo di acquisto dell'immobile. Se, ad esempio, si considera un prezzo di acquisto di 
160.000 €, la detrazione al 36% sarà pari a 14.400 € (160.000 x 0.25 = 40.000 € x 0.36 = 
14.400 €). Il tetto massimo di spese di ristrutturazione è, come per i precedenti interventi, 
di 48.000 €. 
Per ottenere le agevolazioni di cui sopra occorre comunicare, per raccomandata, l'inizio dei 
lavori (su apposito modello predisposto dall'Agenzia delle Entrate) al centro operativo 
dell'Agenzia delle Entrate di Pescara. Si può evitare di produrre tutta la documentazione 
autocertificando, in base alla Legge 445/00, di esserne in possesso e poterla esibire a 
richiesta dell'Amministrazione Finanziaria. 
Altri vantaggi fiscali consistono nella possibilità di detrarre dall'IRPEF il 19% e fino ad un 
importo annuo massimo di 2.582,28 €, degli interessi passivi e relativi oneri accessori 
pagati su mutui ipotecari accesi per la costruzione o ristrutturazione dell'abitazione dove il 
Contribuente dimora abitualmente (principale).  
Mentre per l'acquisto della prima casa, dal 1° Gennaio 2008, la Legge n. 244/2007 (Legge 
Finanziaria 2008) ha innalzato da 3615,20 € ad 4000,00 € il limite massimo degli interessi 
passivi pagati su mutui ipotecari. 
Il contribuente per fruire delle detrazioni di cui sopra è, a richiesta, tenuto ad esibire la 
quietanza di pagamento degli interessi passivi relativi al mutuo e la documentazione 
riportata, in proposito, sul fascicolo contenente le spiegazioni per la compilazione dell'Unico 
o del 730. 

 
b. La proroga al 31/12/2011 della detrazione IRPEF del 55%, relativamente alle spese 

sostenute dalle persone fisiche per gli interventi volti al risparmio energetico degli edifici 
fino al limite di: 
• 181.818 €, corrispondenti ad una detrazione di 100.000 €, per la Riqualificazione 

energetica globale degli edifici; 
• 109.091 €, corrispondenti alla detrazione di 60.000 €, per interventi volti a ridurre la 

trasmittanza termica (capacità isolante di un elemento misurata in W/mq K) di strutture 
opache verticali e orizzontali (muri, pavimenti e coperture), la sostituzione di finestre 
con infissi e l'installazione di Pannelli solari per la produzione di acqua calda; 

• 54.545 €, corrispondenti alla detrazione di 30.000 €, per la sostituzione di Impianti di 
riscaldamento comprendenti caldaie a condensazione o pompa di calore e contestuale 
messa a punto del sistema di distribuzione 

Per fruire dell'agevolazione fiscale occorre acquisire i seguenti documenti 
- Ricevuta del bonifico bancario da cui risulti la causale del versamento ed il C.F. del 

beneficiario dell'agevolazione; 
- La fattura relativa al costo della manodopera per la realizzazione dell'intervento; 
- L'asseverazione (dichiarazione qualificata) di un tecnico abilitato sulla corrispondenza 

degli interventi effettuati con i requisiti richiesti dalle specifiche norme; 
- La scheda informativa relativa agli interventi effettuati. 
La documentazione deve essere trasmessa, entro 90 giorni dal termine dei lavori, a mezzo 
raccomandata con ricevuta semplice, a Enea – Dipartimento ambiente, cambiamenti globali 
e sviluppo sostenibile – Detrazioni fiscali – Riqualificazione energetica -Via Anguillarese 301 
– 00123 – Santa Maria di Galeria – Roma -  N.B  In questo caso, non è necessario l'invio di 
comunicazione alcuna al Centro Operativo di Pescara. 
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5.4 Illuminazione degli ambienti: 
L’energia utilizzata per l’illuminazione della casa costituisce circa il 12% del totale del consumo 
domestico. 
 
Per rendere più agevole  la comprensione del contenuto delle seguenti descrizioni si premette il 
riepilogo del significato della terminologia in esse riscontrabile. 

 
Potenza Watt assorbito 
Consumo effettivo in Wh 
(Wattora) 

Energia necessaria per il funzionamento 

Lumen (Lm) o Candela Unità di misura del flusso luminoso (1 Candela = ca. 
12 Lumen) 

Lux Unità di misura dell'illuminamento o densità di luce 
prodotta da un flusso luminoso di un Lumen sulla 
superficie di un mq 

Efficienza luminosa 
(rendimento) 

Quantità di energia che viene trasformata in luce, 
espressa dal rapporto Lm/Watt (per le lampade ad 
incandescenza 1W=ca. 1 Candela, mentre per i tubi 
fluorescenti 1 W viene trasformato in ca. 8.3 Candele 
o 100 Lumen ) 

Colore (K) o “Temperatura 
di colore”  

distingue le lampade a tonalità: 
◊ Calda: che emettono luce sul rosso/giallo, con 
temperatura di colore di 2000-3000 K; 

◊ Bianca: che emettono luce di colore biancastro, con 
temperatura di colore di 3000-5000 K; 

◊ Fredda: con temperatura di colore oltre 5000 K. 
Questa tonalità rende gli ambienti meno luminosi ed 
accoglienti rispetto un'illuminazione a luce calda, in 
quanto non consente di apprezzare bene le 
sfumatura di colore e, pertanto, tutto appare 
piuttosto spento e meno colorato; 

Indice di resa cromatica 
(Ra o IRC), il cui valore è 
compreso fra 0 e 100 

quanto più si avvicina al valore massimo, tanto più 
riesce ad esaltare i colori e dare all'ambiente un 
aspetto caldo ed accogliente; 

Durata dopo quante ore di funzionamento una lampada, in 
genere, deve essere cambiata (va da un minimo di 
500 – 1000, per le lampade ad incandescenza, a 
10.000 – 20.000, per le lampade fluorescenti, alle 
100.000 per quelle a LED); 

Tipi di attacco o connettore  per il collegamento al portalampada, fra i quali: 
◊ l'E 27 e l'E 14, formato “standard” per le lampade 
ad incandescenza di maggiore e minore potenza; 

◊ quelli per i tubi fluorescenti, per le lampade a 
scarica, per le lampade alogene; 

◊ altri 
 
 

 
DESCRIZIONE CARATTERISTICHE DEI VARI TIPI DI LAMPADE 

 
Ad Incandescenza o ICN: 
Bulbo di vetro o quarzo contenente gas inerte (Argon o Azoto) ed un filamento al Tungsteno. 
Caratteristiche: 

• Potenza di alimentazione: 25 – 40 – 60 – 75 - 100 e fino a 250 Watt; 
• Rendimento: 5 – 10 %; 10 – 35 Lum /w; 
• Temperatura di colore: ca. 2500 K (luce calda); 
• Durata: 500 – 1000 h; 



Consuma bene e vivi meglio      Domenico Brancato 

 
Noi Cambiamo www.noicambiamo.it pag 47/79 

• Indice di resa cromatica: 70 – 85/100; 
• Prezzo: ca. 1 €. 
• Classe di Efficienza: E, F, G 
• Vantaggi  

o costi contenuti; ampia gamma di potenza adattabile a molte esigenze di 
illuminazione; 

o usabili con potenziometri (dimmer) per la regolazione del flusso luminoso. 
• Svantaggi 

o scarso rendimento con elevata dissipazione di energia (95%) sotto forma di calore, 
che comporta un'elevata temperatura del bulbo; 

o molto fragili e di bassa durata. 
Come è noto, però, le ICN (appartenenti alla Classe di Efficienza F e G ) entro settembre 2012 
saranno messe al bando, in tutta l'Unione Europea, per essere sostituite da quelle Fluorescenti 
compatte, Alogene ed altra tipologia (delle Classi di efficienza A, B e C), a minor consumo 
energetico. Secondo quanto stabilito dagli Stati membri con l'approvazione di parte della 
Direttiva Ecodesign dei Prodotti che consumano energia (EuP), che prevede l'eliminazione, 
graduale (e ad esaurimento scorte) dal commercio, delle lampade tradizionali ad 
incandescenza, con la cadenza di cui appresso:  

•  Da 100 Watt  e quelle smerigliate di qualunque potenza – da Settembre  2009; 
•  Da  75 Watt – da Settembre 2010; 
•  Da 60  Watt  - da Settembre 2011; 
•  Da  40 e 25 Watt – da Settembre 2012. 

 
Tubolari Fluorescenti Tradizionali  
Sono dei tubi in vetro, lineari o circolari, sigillati e rivestititi internamente da materiale 
fluorescente. Erroneamente chiamati “Tubi al neon” in quanto contengono un gas nobile 
(normalmente Argon) ed un piccolo quantitativo di mercurio liquido. All'estremità del tubo sono 
presenti due elettrodi che generano un flusso di elettroni che, a loro volta, eccitano gli atomi di 
mercurio facendogli emettere radiazioni ultraviolette che, a contatto con il materiale 
fluorescente genera fotoni visibili (luce). 
A seconda della qualità delle polveri fluorescenti si hanno: 
• Lampade “a luce standard”, che trovano impiego in applicazioni industriali, a causa della 
scarsa resa cromatica che falsa i colori rendendoli sgradevoli; 

• Lampade per usi domestici e commerciali che si avvalgono degli effetti  di  miscele di polveri 
fluorescenti di alta qualità, che  producono luce simile a quella delle lampade ad 
incandescenza. 

Caratteristiche: 
• Potenza di alimentazione: 10 - 17 – 25 – 30 – 40 – 65 e 86 Watt; 
• Rendimento (Per diametro da 26 mm – T8): >  25 % ;  30 – 98 Lum/W; 
• Temperatura di colore: 2700 – 6500 K;  
• Durata: 10.000 – 24.000 h; 
• Indice di resa cromatica: 60 – 90/100; 
• Prezzo: da 4 a 8 € ca. (a seconda della lunghezza e del diametro). 
• Vantaggi 

o alta efficienza luminosa: un tubo da 58 W equivale ad una lampada ad 
incandescenza da 150 W; 

o modesto riscaldamento e grande durata. 
• Svantaggi 

o Prezzi più alti rispetto le lampade tradizionali, anche se ampiamente compensati 
dalla maggiore durata e minore consumo; 

o richiedono portalampada alquanto complessi e costosi;  
o la loro forma non risulta adattabile a molti modelli di lampadari; 
o richiedono alcuni secondi per l'accensione; 
o alcuni tipi hanno una temperatura di colore piuttosto alta che rende poco 

accogliente l'ambiente illuminato. 
 
Lampade Alogene 
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Molto simili alle lampade ad incandescenza, solo che invece di gas inerti nel bulbo vengono 
immessi gas come Iodio, Kripton o Xeno. Gas, questi ultimi, che permettono il riscaldamento a 
temperature molto elevate del filamento di Tungsteno che, quando evapora, reagisce con il gas 
e si rideposita sul filamento. Il che comporta una durata superiore alle lampade ad 
incandescenza, oltre alla produzione di una luce più bianca ed un conseguente maggiore 
rendimento luminoso. Per questo motivo risultano particolarmente indicate come faretti, per 
illuminare singoli soggetti, nei bagni, per le lampade da tavolo ecc. 
Caratteristiche: 

• Potenza di alimentazione: 75 – 100 – 200 – 300 – 500 ma anche 1000 e 2000 W; 
• Rendimento: 15 – 20%;  65 – 115 Lum/W; 
• Temperatura di colore: 2800 - 3000 K; 
• Durata: 2000 – 6000 h; 
• Indice di resa cromatica: 85 – 100/100; 
• Prezzo: da 1.8 a 5  €. 
• Classe di Efficienza: C e D (Consumo di energia dal 30 al 50 % di meno rispetto le ICN) 
• Vantaggi 

o Hanno durata superiore rispetto alle lampade ad incandescenza; 
o la luce emessa è molto simile alla luce naturale e quindi molto adatta alla visione 

umana (considerato che la luce solare corrisponde a ca. 5300 K e quella diurna a 
6000 K); 

o sono compatte e ad alta efficienza e di conseguenza di minore impatto 
ambientale; 

o hanno scarsa sensibilità alla temperatura esterna che le rende adatte anche in 
ambienti non protetti; 

o hanno un ottimo indice di resa cromatica, che consente agli oggetti illuminati di 
mantenere i loro colori naturali; 

o raggiungono immediatamente il picco massimo di luce; 
o la loro durata non è influenzata dal numero di accensioni e spegnimenti. 

• Svantaggi  
o Elevata temperatura del filamento, con emissione di raggi UV (ultravioletti) 

dannosi per la pelle e per gli occhi, che comunque, in genere, vengono bloccati o 
trattando il quarzo del bulbo con piccole quantità di altri elementi (come per i 
fari delle automobili) o schermando la lampada con un secondo rivestimento 
(vedi vetro di protezione);  

o elevata temperatura del bulbo, anche dell'ordine di 1000° C, per cui l'eventuale 
contatto accidentale può provocare ustioni. Perciò, nel caso si debba procedere 
alla sostituzione della lampada è opportuno attendere ca. un quarto d'ora prima 
della rimozione, servendosi di un panno per evitare il diretto contatto con le dita 
e qualora ciò si dovesse verificare provvedere alla pulizia con dell'alcol, onde 
escludere la possibilità di depositi di grasso cutaneo che, carbonizzandosi, 
causerebbero l'annerimento del vetro al quarzo, la riduzione della sua durata ed, 
in qualche caso, l'esplosione della lampada;  

o date le descritte caratteristiche, queste lampade vanno tenute lontane da 
materiali facilmente infiammabili: tende, coperte, tappeti, moquette oltre che 
dalla portata dei bambini; 

o quasi tutti i modelli hanno attacchi particolari che richiedono appositi 
portalampade. 

 
Lampade Fluorescenti Compatte (CFL) Integrate Elettroniche 
Sono molto simili, come funzionamento, alle lampade fluorescenti, se non per la loro 
dimensione molto più ridotta e per il fatto che hanno un attacco uguale a quello delle lampade 
ad incandescenza (E 27 – e 14). Hanno, inoltre, un piccolissimo reattore elettronico nel blocco 
bianco del corpo della lampada che ne permette l'immediata accensione. I tubi luminosi, molto 
più piccoli delle lampade fluorescenti “standard” sono ripiegati su se stessi o a spirale. 
Risultano molto utili, quindi, nei locali dove non si può applicare portalampade per tubi 
fluorescenti, ma dove necessita che la luce sia accesa per molto tempo al giorno (Uffici, 
negozi, soggiorni ecc.) e si vuole utilizzare lampade a risparmio energetico. 
Caratteristiche: 
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• Potenza di Alimentazione: da 3 a 30 W; 
• Rendimento: > 40%;  40 – 60  Lum/W; 
• Temperatura di colore: 3000 – 3500 (bianco caldo); 3500 – 4500 (bianco neutro); 4500 

- 7000 (bianco freddo); 
• Durata: ca. 10.000 h; 
• Indice di resa cromatica: 60 – 90 (per le lampade di ultima generazione); 
• Prezzo: da 4 a 12 €. 
• Classe di Efficienza: A e B (risparmio di energia di ca. l'80% rispetto le ICN) 
• Vantaggi 

o Consentono consumi ridotti: una lampada da 20 W fornisce la stessa quantità di 
luce di una lampada ad incandescenza da 100 W; 

o hanno una durata di 10 volte superiore alle lampade tradizionali. 
• Svantaggi 

o Non adatte per ambienti dove avvengono frequenti (più di 10 nelle 24 ore) 
accensioni e spegnimenti; 

o sono estremamente delicate, in particolare è facile la rottura delle giunture del 
tubo fluorescente. 

 
Lampade Tubolari Fluorescenti ad Alta Frequenza 
Espressamente realizzate per funzionare con alimentazione a mezzo di reattori elettronici ad 
alta frequenza. Rispetto le precedenti lampade a reattori convenzionali, hanno maggiore: 

• Durata: ca. 12000  h; 
• Efficienza luminosa: 100  Lum/W; 
• Risparmio: + 25 % 

 
 Pro e contro l'uso delle Lampade a basso Consumo  Energetico  
 
Si ritiene opportuno riportare alcune probabili conseguenze che possono derivare dal loro 
impiego, se non si è a conoscenza dei pericoli connessi alla loro utilizzazione e non si provvede 
ad adottare le necessarie precauzioni. 
Infatti, da quanto emerge da un articolo della rivista “Icaro” n° 57 di Maggio 2009, curata dal 
Gruppo Italiano LES (Lupus Eritematoso Sistemico; malattia piuttosto rara che colpisce 
soprattutto le donne e che dal 2006 è stata classificata cronica ed invalidante), le lampade LFC 
sono considerate, per le caratteristiche sopra elencate, un toccasana per l'Ambiente, possono 
provocare gravi danni alle persone affette dal LES e da altri/e disturbi o malattie quali: 
l'Autismo, l'Epilessia e l'Emicrania. 
Ciò è dovuto agli effetti prodotti e ad alcuni componenti presenti dalle e nelle ormai 
diffusissime Lampade Fluorescenti Compatte:  
-Radiazioni Elettromagnetiche 
Da studi e rilievi condotti dal Centro di ricerche francese – CRIIREM – è stato accertato che le 
LFC generano potenti campi elettromagnetici fino ad un metro di distanza dalla sorgente, per 
cui se ne sconsiglia l'uso per comodini delle camere da letto e scrivanie. 
Esistono, inoltre, indicazioni che tali campi elettromagnetici viaggiando all'interno dei cavi 
elettrici generino dell'elettricità così detta “sporca” (come quella che si crea al passaggio di 
elettricità ad alto voltaggio lungo i cavi dei tralicci) in tutta l'abitazione, esponendo, secondo 
uno studio pubblicato nel Giugno 2008 dall'American Journal of Industrial Medicine, gli abitanti 
ad un rischio cinque volte maggiore di contrarre il cancro.  
Simili inconvenienti possono derivare dall'impiego di lampade alogene a basso voltaggio (12 
V), a causa della formazione di un campo magnetico prodotto dal trasformatore elettronico 
incorporato; 
-Mercurio 
Le LFC contengono da 3 a 5 mg di mercurio: sostanza estremamente tossica per il cervello, il 
sistema nervoso, i reni ed il fegato. E poiché valutazioni in proposito dimostrano che quando 
una lampada si rompe, diffonde i vapori di mercurio: 

� in casa, superando i limiti di sicurezza per alcuni giorni; 
� nel camion della spazzatura, immettendoli nell'ambiente  del territorio; 
� in discarica, inquinando aria, acqua e suolo; 
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si impone la necessità di procedere allo smaltimento delle lampade non più funzionanti con la 
massima cautela e diligenza, se si vuole evitare che ulteriori quantità di mercurio elevino il già 
pericoloso inquinamento, proveniente da altre fonti, esistente nelle case e nelle strade, con le 
intuibili gravi conseguenze per la nostra salute; 
-Radiazioni UV 
Fintantochè le LFC, ed anche alcuni tipi di lampade Alogene, saranno vendute senza la doppia 
protezione, si corre il rischio di subire i non trascurabili danni derivanti dagli effetti delle 
radiazioni: 

� UV-B: possibili responsabili, in dosi massicce, dell'insorgenza di eritemi (scottature della 
pelle), tumori e malattie della pelle (melanomi, carcinomi squamosi, cheratosi ed 
herpes labiale) e di affezioni degli occhi (cataratta, carcinoma squamoso della cornea ed 
inspessimento della congiuntiva), in quanto sono in grado di alterare il materiale 
genetico del DNA; 

� UV-C: particolarmente dannose per la salute, tanto da essere impiegate come lampade 
battericide.  

Infatti, la British Association of Dermatologists sostiene che le persone che soffrono di alcune 
malattie della pelle o che sono sensibili alla luce, accusano un aggravamento dei loro sintomi in 
conseguenza dell'uso di lampade a basso consumo.  
Così pure persone senza problemi cutanei preesistenti possono accusare, sul viso, sintomi 
allergici e/o lesioni simili ad ustioni da sole. 
Ulteriori inconvenienti quali: mal di testa, affaticamento della vista e problemi di 
concentrazione possono essere imputabili al tremolio della luce; mentre diminuzione di 
produzione di melatonina che a sua volta può indurre disturbi del sonno, attacchi di cuore ecc, 
possono trovare riscontro nell'alta percentuale della componente blu della luce. 
 
Da quanto sopra riportato ne consegue che, se da un lato l'avvento delle lampade a basso 
consumo si calcola possa, in Italia, diminuire di 3 miliardi di tonnellate le emissioni di Co2 e 
consentire un risparmio di 5.6 miliardi di Kw, equivalenti ad un beneficio di oltre 1 miliardo di € 
l'anno, dall'altro pone problemi di natura ambientale, economica e sanitaria connessi alla loro 
produzione, utilizzazione e smaltimento che inducono a considerare non del tutto favorevole il 
bilancio in termini di sostenibilità. 
Comunque, in attesa che si possa disporre di soluzioni definitive in grado di conciliare il 
risparmio energetico, l'ecosostenibilità e l'assenza di rischi per la salute - requisiti che sembra 
trovino riscontro nelle di seguito descritte Lampade a LED - vediamo quali accorgimenti è 
possibile adottare per attenuare i rischi derivanti dall'uso delle Lampade a Basso Consumo: 

� Nel caso si debba rimanere per lungo tempo fermi in un posto (per lavoro o per riposo) 
tenersi ad una distanza di almeno 30 cm (meglio se 1 m) dalla sorgente di luce ed 
optare per l'utilizzazione di lampade “chiuse” con secondo bulbo o doppio guscio 
(Encapsulated bulb) che, a differenza di quelle “aperte” (Open bulb), riescono a 
bloccare buona parte di radiazioni UV; 

� Non gettare nella spazzatura le lampade difettose o guaste, ma riportarle al fornitore o 
presso gli Eco Centri per il riciclaggio; 

� Se una lampada accidentalmente si rompe, per non correre rischi per la salute e 
causare danni all'Ambiente, seguire la procedura indicata dall'EPA (Enviromental 
Protection Agency) per lo smaltimento dei frammenti e delle scorie prodotte: 

- Aerare il locale per almeno 15 minuti e spegnere eventuali impianti di 
condizionamento; 

- Non adoperare mai aspirapolvere o scope, in quanto potrebbero causare la 
frammentazione e la dispersione della particelle di mercurio ; 

- Raccogliere i frammenti, senza toccarli con le mani ma servendosi di materiale 
rigido, come fogli di cartone; 

- Riporre quanto raccolto in contenitori a chiusura ermetica; 
- Qualora si renda necessario l'uso di un aspirapolvere, subito dopo l'uso, 

rimuovere il sacchetto e riporlo in un sacco di plastica a chiusura ermetica; 
- Se parte delle polveri fuoriuscite dal bulbo sono venute a contatto con i vestiti, 

non lavarli assolutamente in lavatrice ma, se la contaminazione è di lieve entità, 
ripulirli con tovaglioli o stracci bagnati, da riporre, poi, in sacchetti di plastica 
seguendo le modalità di cui sopra; 
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- Portare i materiali sigillati, come sopra riportato, al rivenditore o presso gli Eco 
Centri, affinché vengano adeguatamente smaltiti. 

 
Lampade a LED: Light Emitting Diode (Diodo emettitore di luce) 
 
Il LED è un particolare dispositivo semiconduttore (vedi silicio) che emette un flusso luminoso 
se attraversato da corrente elettrica, ha, però, un raggio di illuminazione molto stretto e 
concentrato. Sono ormai consolidati i LED monocromatici come il rosso il verde ed il blu, 
mentre non è possibile realizzare direttamente LED che producono luce bianca che, però, è 
possibile ottenere con tre giunzioni che emettono luce verde, blu e rossa, oppure ricorrendo 
all'accoppiamento di un LED blu con uno strato di fosfori. Inoltre, esistono LED infrarosso 
adatti per l'illuminazione notturna (vedi impianti di videosorveglianza).  
Purtroppo però trattasi di una tecnologia ancora non molto diffusa in Italia. Il che comporta la 
commercializzazione di una esigua gamma di soluzioni applicative a prezzi poco accessibili (da 
una indagine condotta presso i centri commerciali locali del settore risultano reperibili soltanto 
lampade “Philips” con potenza di alimentazione di 7 W e 220 V, con attacco E 27 e 
trasformatore incorporato, formato tradizionale, equivalenti, come intensità luminosa, a 
lampade di ca. 60 e 15 W, rispettivamente, ad incandescenza e fluorescenti compatte, al 
prezzo di 50 €, a luce fredda e 70 €, a luce calda).  
In attesa che presto si possa disporre di prodotti a prezzi più accessibili, atti a soddisfare ogni 
esigenza di illuminazione, in alternativa alla descritta tipologia di lampade attualmente in uso, 
riteniamo utile, intanto, descriverne le caratteristiche : 

• Potenza di Alimentazione: 3 – 5 – 10 – 15 W; 
• Durata: 50.000 - 100.000 h; 
• Rendimento: ca. 50%; 
• Efficienza luminosa: 60 Lum/W (120 Lum/W per modelli professionali; 150 per alcuni 

prototipi. Valore che in un prossimo futuro si prevede possa essere elevato a 500);  
• Temperatura di colore K: 300 – 9000; 
• Indice Di Resa Cromatica (CRI): 65 – 70 
• Prezzo: da 40 a 70 €. ed oltre. 
• Classe di Efficienza: A 
• Vantaggi 

o Elevata durata di funzionamento e robustezza; 
o Elevato rendimento (una lampada da 1.6 W è paragonabile ad una da 15 W 

alogena); 
o Elevata affidabilità: per il fatto che il LED è un componente elettronico molto 

semplice e stabile; 
o Bassi consumi: in quanto in grado di garantire risparmi energetici fino all'80%, 

nei confronti delle lampade ad incandescenza; 
o Modestissimo impatto ambientale grazie a: 

◊ mancanza, nel contenuto del bulbo, di metalli pesanti (vedi mercurio);  
◊ lunga durata; 
◊ alta efficienza;  
◊ minori rifiuti e risparmio di materie prime e di impegno di energia che 

contribuiscono a limitare notevolmente le emissioni in atmosfera di Co2; 
o Grande duttilità: in considerazione che i LED consentono di realizzare sorgenti 

luminose compatte e potenti, adattabili alle più svariate soluzioni; 
o Bassa emissione di calore; 
o Luce pulita, priva di Radiazione infrarossa (IR) e ultravioletta (UV); 
o Funzionamento in sicurezza per la bassissima tensione di alimentazione (da 3 a 

24 Volt); 
o Colori saturi (cioè che presentano la massima purezza e corrispondono a 

radiazioni monocromatiche); 
o Possibile variazione d'intensità luminosa (dimmerabile); 
o Insensibile ad umidità, alle escursioni termiche ( da – 40 a + 80° C ) e molto 

resistente agli urti ed alle vibrazioni; 
o Durata non influenzata dal numero di accensioni e spegnimenti; 
o Riduzione di efficienza nel tempo molto bassa; 
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o Accensione e spegnimento istantaneo ed assenza di sfarfallii; 
• Svantaggi 
• Ancora scarsa reperibilità di poche classi di potenza, soltanto presso specifici centri 

commerciali; 
• Costi ancora elevati per le lampade a file di LED per uso domestico; 
• I modelli professionali necessitano di impianti di alimentazione molto particolari ed 

affidabili alquanto costosi; 
• Se non alimentate correttamente si corre il rischio di renderle facilmente inservibili. 

 
Per un confronto più immediato si riporta un riepilogo delle principali caratteristiche dei tipi di 
lampade attualmente in commercio ad uso residenziale, sopra descritte. 
 
 
 
Tipo di Lampada 

Lum/W 
min–max 

Durata in h Resa cromatica 
(Ra) Max=100 

Temperatura di 
Colore (K) 

Smaltimento 

Incandescenza 10 -14 1000 100 2000-3000 Indifferenziato 
Alogena 12 - 25 1500-5000 100 2500-3000 Indifferenziato 
Fluorescente 
lineare 

60 – 105 6000-25000 60-95 2700-6500 Differenziato 

Fluorescente 
compatta 

50 – 75 6000-15000 80-90 2700-6000 Differenziato 

LED 30 - 150 50000-100000 60-85 3000-9000 Indifferenziato 
 
LED Tube 
Trattasi di lampade realizzate dalla Powersafer (azienda che da dieci anni si occupa di 
tecnologie finalizzate al risparmio energetico) come alternativa a quelle tubolari fluorescenti. 
Alternativa che anche se presenta un costo iniziale maggiore della soluzione tradizionale, offre 
tutti i pregi sopra elencati ed in particolare: un'elevata durata (da 5 a 10 volte superiore), un 
risparmio energetico dell'ordine del 60– 80% e la mancanza di necessità di manutenzione.  
Costituiscono una scelta ottimale per aziende con gestione all'insegna dell'efficienza. 
 
OLED: Organic Light Emitting Diode ovvero diodo organico (contenente una struttura costituita 
prevalentemente di carbonio) ad emissione di luce. 
E' questa una tecnologia in fase sperimentale che nel futuro potrebbe diventare quella 
predominante. Essa è basata sull'utilizzazione di materiali plastici (POLED: polymer organic 
LED) in grado di emettere luce per elettroluminescenza (luminosità prodotta dalla presenza di 
un campo elettrico in gas rarefatti o in solidi cristallini) se attraversati da corrente elettrica. 
I principali vantaggi derivanti da questo rivoluzionario sistema di illuminazione troverebbero 
riscontro nell'economicità, nel buon rendimento (il 70% dell'energia consumata verrebbe 
convertita in luce) e soprattutto nella lavorabilità in fogli delle più svariate forme. Ciò 
consentirebbe ad esempio di tappezzare un soffitto per generare una luce diffusa, non 
abbagliante e senza ombre. 
 
Pillole di saggezza 

• Cercare di sfruttare al massimo l’illuminazione naturale, destinando i vani più soleggiati e 
dotati di più ampie prese di luce, alle attività familiari giornaliere di maggior durata 
(soggiorno-cucina e studio). 

• Sostituire con 1 o 2 lampade di equivalente potenza (Watt), un maggior numero di punti 
luce di potenza minore, in considerazione del fatto che una lampada da 100 Watt illumina 
quanto 6 da 25 Watt, ma consuma il 50 % di meno. 

• Sostituire le lampade ad incandescenza (con filamento al tungsteno), che utilizzano 
soltanto il 5% dell’energia che consumano disperdendone il 95 % sotto forma di calore, 
con lampade a risparmio energetico: 
o fluorescenti compatte, che costano di più, ma hanno una durata (purché non siano 
sottoposte a frequenti accensioni e spegnimenti) anche 10 (da 800 a 8.000 ore) volte 
superiore e, soprattutto, consentono fino all’80 % di risparmio energetico, considerato 
che 5 lampade da 8 Watt a basso consumo equivalgono, come impegno di potenza, ad 
una sola lampada ad incandescenza da 40 Watt e che le prime forniscono una 
illuminazione di gran lunga superiore a quest’ultima; 
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o alogene di nuova generazione che assicurano una riduzione dei consumi dal 25 al 50%. 

          
 

• Scegliere, per ciascun ambiente, l’illuminazione più confacente alle attività che in esso si 
svolgono. Così, in cucina e sala da pranzo sarà bene optare per fonti di luce diretta 
applicate al soffitto; mentre nel salotto e nello studio, dove risulta più rispondente una 
luce soffusa, sono da preferire le lampade ad angolo o posizionate su mobili bassi, tavoli 
e scrittoi. 

• Spegnere sempre le luci quando non servono e quando si passa da una stanza all’altra. 
• Installare interruttori a tempo, o interruttori automatici (che attivano il circuito 

d’illuminazione solo in presenza di persone), negli ambienti dove capita più 
frequentemente di dimenticare le luci accese (vedi garage, cantina, ecc.). 

• Sostituire i comuni interruttori con variatori d’intensità luminosa, nei casi di uso di 
lampade alogene, in locali dove non si ha costantemente la necessità di disporre della 
massima luminosità. 

• Evitare di lasciare televisori, stereo, computer, ecc. in modalità di preaccensione “stand-
by” (lucette rosse/verdi accese), per non appesantire di ulteriori 75–150 € l’anno la 
bolletta e per non esporre i delicati apparecchi ai danni (a volte irreversibili) causati dai 
sbalzi di tensione che si possono verificare in occasione di interruzioni dell’erogazione 
dell’energia elettrica (per la riparazione di guasti sulla linea esterna  di  alimentazione) 

• In caso di prolungato non utilizzo degli elettrodomestici (specie in occasione di viaggi o 
vacanze) disconnettere dalla rete elettrica la spina degli apparati al fine di evitare gravi 
guasti causati da scariche elettriche (fulmini) di natura meteorologica. 

Le limitazioni di produzioni ed utilizzazione sopra elencate non comprendono le lampade 
destinate ai frigoriferi, ai freezer, ai forni, ai reparti di neonatologia ed alle incubatrici degli 
allevamenti zootecnici. 

 

5.5 Carica Batterie 
Pillole di saggezza 
Una volta completata la ricarica dell’apparecchio collegato a: cellulare, PC portatile, 
giochi vari, ecc. per interrompere il consumo di energia, disinserirlo dalla presa di 
corrente, oltre che dall’apparecchio ricaricato. 
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6 Uso degli elettrodomestici 
Data la rilevante incidenza del70 % sull'importo della bolletta energetica, imputabile al 
consumo relativo all'utilizzazione della vasta dotazione casalinga di elettrodomestici, si ritiene 
alquanto utile far seguire le informazioni ed i suggerimenti più rispondenti per l'uso più 
efficace, appropriato ed economico di ogni singolo utilizzatore. 

6.1 Frigoriferi e Freezer 
• Impegnano  da 100 a 240 Watt. Un uso 

corretto  consente di ridurre i consumi del 50 
% che, comunque, si aggirano sul 20 % del 
totale  annuo dell’energia consumata. 

• Preferire marche e modelli di classe A + e   
A++, per ottenere risparmi di energia 
rispettivamente del 25-30% e del 50% 
rispetto ad un modello di classe A ed 
un’efficienza di funzionamento dal 25 al 60 
% superiori ai modelli di Classe C  

• Posizionarli nell’angolo più freddo della 
cucina o in cantina, lontani da fonti di calore 
e ad una distanza non inferiore a 10 cm. 
dalla parete e non eccedere 
nell’abbassamento della temperatura (quella 
ideale è compresa tra +4°C nel punto più 
freddo e +10 gradi in quello più caldo. 
Condizioni che si ottengono posizionando 
l’indice del termostato nella posizione 
intermedia), perché, mentre non è utile ai 
fini di una migliore conservazione dei 
prodotti inseriti, comporta un aumento dei 
consumi del  10 – 15 %. 

 
• Disporre i cibi, a seconda delle esigenze di temperatura di conservazione, tenendo 

presente che la temperatura inferiore si trova nella parte bassa del vano. 
• Tenere lo sportello aperto solo per il tempo strettamente necessario. 
• Lasciare sempre un po’ di spazio fra i cibi e le pareti interne e non sovraccaricare di 

prodotti gli scomparti, per non impedire la circolazione dell’aria. 
• Non inserire cibi ancora caldi, per evitare di aumentare la temperatura del vano ed un 

maggior assorbimento di energia necessario per abbassarla. 
• Scegliere modelli di dimensioni adatte alle reali esigenze della famiglia, poiché gli 

apparecchi più capienti hanno un maggiore consumo. 
Eseguire periodicamente le operazioni di manutenzione appresso indicate: 

1. controllo dell’ integrità delle guarnizioni; 
2. asportazione della polvere e di eventuali incrostazioni che ricoprono la 

serpentina posizionata sulla parte posteriore del frigorifero; 
3. sbrinatura, appena necessaria, in quanto uno spessore di ghiaccio superiore a 3 

mm comporta un consumo energetico del 30% in più. 
Onde evitare pregiudizievoli sprechi e non incorrere in rischi per la salute, si fa seguire un 
esempio del più rispondente posizionamento dei cibi sui vari ripiani, con l'indicazione delle 
corrispondenti temperature e dei tempi utili di conservazione. 
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E' consigliabile, inoltre, per impedire  possibili contaminazioni, di: 

• tenere separate i cibi da cuocere prima del consumo, da quelli già pronti per il 
consumo: salumi, formaggi e insalata; 

• avvolgere nell'apposita pellicola i cibi non confezionati; 
• mettere gli avanzi di cibi cotti in contenitori a chiusura ermetica. 
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6.2 Forno 
Elettrico o a gas? Il primo permette di ottenere più facilmente una temperatura costante ma 
è alimentato da un’energia più costosa, il secondo, invece, utilizza una fonte energetica meno 
cara, si riscalda più rapidamente e presenta una meno agevole regolazione della temperatura. 
Anche se i modelli più recenti sono dotati di dispositivi di regolazione della fiamma che 
consentono di garantire agevolmente il raggiungimento della temperatura prestabilita. 
Comunque, nel caso di acquisto di un forno elettrico, accertarsi che trattasi di modello di classe 
A. Particolare che, unitamente al rispetto degli accorgimenti di seguito indicati, assicura un 
congruo risparmio energetico: 

 
• aprire il meno possibile lo sportello durante la 

cottura; 
• azionare, quando possibile, il sistema di ventilazione  

per accelerare i tempi di cotture, migliorarne la 
qualità e limitare la dispersione di calore; 

• preriscaldarlo solo per il tempo strettamente 
necessario; 

• interrompere l’alimentazione prima del termine 
della cottura dei cibi  affinché, la  cottura stessa, si 
completi soltanto in virtù dello  sfruttamento del 
calore residuo. 

 
 

 
 

Il forno a microonde consuma di meno di 
un forno elettrico (assorbe una potenza di 
1200 – 1500 Watt contro i 2200 – 2300 di un 
forno elettrico) ma, per le sue modalità di 
cottura, non può considerarsi sostitutivo del 
forno tradizionale, a meno che non disponga 
di grill e  ventilazione che comportano, però, 
un notevole aumento dei consumi. 

 
Nel forno in questione, il riscaldamento degli alimenti è dovuto all'effetto che l'energia 
magnetica produce nella massa dei cibi. Effetto che non consente di ottenere la gratinatura 
(crosta) e la doratura esterna degli alimenti ma che, in compenso, consente di ottenere un 
rapido riscaldamento, poiché si produce direttamente al loro interno e non attraverso il calore 
riflesso delle resistenze, delle pareti e dell'aria contenuta nel vano cottura. 
Date le precisate caratteristiche di funzionamento di questo tipo di forni, i contenitori di cibo 
compatibili risultano essere quelli realizzati con vetro, ceramica e plastica contrassegnata con 
etichetta che riporti la specificità della destinazione. 
 

6.3 Lavatrice 
E’ un apparato che impegna da 2 a 2,3 Kwh, e circa il 10% del consumo di energia elettrica 
totale in una abitazione, anche se un corretto uso può far risparmiare fino al 45 % di energia. 
Il conseguimento, negli ultimi anni, dei notevoli miglioramenti qualitativi dei detersivi hanno 
consentito di realizzare lavaggi con notevole riduzione delle quantità di acqua e di temperatura 
della stessa. Tant’é che oggi il lavaggio di 5 Kg. di biancheria di cotone a 60° C, si esegue con 
un risparmio del 35% di energia elettrica e del 50% di acqua, rispetto a 10 anni fa. Per quanto 
riguarda invece la velocità di rotazione del cestello (centrifuga) per lavaggi a 30 e a 40° C, 
rispettivamente di cotone e sintetico, non si registrano sostanziali differenze fra 1200 e 800 
giri/min, mentre si riscontrano aumenti di consumo del 30% se si scende a 600 giri/min. 
Quando l’impianto idraulico dell’appartamento è in fase di realizzazione o di sostituzione non 
perdere l’occasione per collegare la lavatrice direttamente alla rete di distribuzione dell’acqua 
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calda, per ridurre del 20% il costo di riscaldamento della stessa acqua, rispetto all’impegno di 
spesa richiesto dagli impianti tradizionali con resistenza elettrica. 

• Per ottenere lavaggi più efficaci ed economici eseguirli preferibilmente a pieno carico, a 
meno che non trattasi dei modelli di lavatrici più recenti che sono dotate di funzioni che 
permettono di dosare automaticamente i consumi di acqua e detersivo, in proporzione 
alla quantità di panni che vengono introdotti nel cestello. 

• Se la biancheria non è molto sporca evitare il prelavaggio. 
• Lavare a 90° C, e non a 60° C, soltanto la biancheria molto sporca, tale cioè da 

giustificare il notevole incremento dei consumi richiesti da lavaggi ad una così elevata 
temperatura. 

• Effettuare periodicamente la pulizia del filtro e se l’acqua è molto dura: con valori 
superiori a 30°f, aggiungere dei prodotti anticalcare. 

• Per gli apparecchi che comprendono il programma di asciugatura dei panni, durante la 
stagione estiva ed in condizione di clima favorevoli, è preferibile non usarlo in quanto il 
riscaldamento dell’aria comporta un notevole impegno di energia. 

• Un'elevata velocità di rotazione del cestello può risultare controproducente per la durata 
degli abiti, in quanto aumenta il loro “accartocciamento“ che, rende più difficoltosa e 
lunga la stiratura e ne accelera l'usura. 

• Circa il dosaggio del detersivo, in considerazione che le formulazioni possono cambiare 
anche frequentemente (di sei mesi in sei mesi) è consigliabile controllare sempre la 
quantità suggerita sulla confezione e non regolarsi ad occhio o mantenerla costante nel 
tempo, prescindendo dal riscontro delle indicazioni. 

• Nel caso di un nuovo acquisto, per favorire l'orientamento verso la Marca ed il Modello 
più efficiente e più economico, si riportano i risultati di un Test (tratto dal n° 241 di 
Ottobre 2010 della rivista mensile Altroconsumo) comprendente le migliori e peggiori 
prestazioni di funzionamento. 

 
TIPO DI PRESTAZIONE                            QUALITA' 

   Mediocre         Sufficiente           Buona       
Durata  lavaggio:  min/Kg  di biancheria             >  40                  30  -  40           <  30  
Consumo  energia:  Kwh/Kg di biancheria      > 0.18              0.18 – 0.14         <  0.14 
Consumo acqua:  l/Kg biancheria           21                   21 - 17           <  17 
 

6.4 Lavastoviglie 
E’ un apparato che impegna da 2 a 2,5 Kwh, anche se un uso accorto, come appresso indicato, 
può far ridurre considerevolmente i consumi che ammontano a circa il 15-20% dell’impegno 
totale di energia elettrica in una abitazione. 
 
Pillole di Saggezza 

• Orientarsi su modelli di classe energetica A. 
• Quando possibile collegare la lavastoviglie alla 

conduttura dell’acqua calda, per eliminare il 
dispendioso sistema di riscaldamento elettrico (a 
resistenza). 

• Utilizzare il programma Eco (ciclo di lavaggio 
ecologico per eccellenza, che prevede l’uso di 
detersivi senza fosfati a base di enzimi e 
completamente biodegradabili). Modalità di lavaggio 
che consente di ottenere ad una temperatura di 
50°C gli stessi risultati igienici di un normale ciclo 
condotto a 65°C, con gli evidenti vantaggi che 
comporta un assorbimento di energia di 1 Kwh 
contro l’1.4 impegnati dal  programma principale.   

• Usare il programma intensivo il meno possibile e solo in caso di piatti e stoviglie molto 
sporchi e con residui di cottura difficili da eliminare. In simili condizioni però, onde 
evitare di programmare un oneroso prelavaggio o temperature elevate, è conveniente 
tenere il tutto in ammollo per un  tempo adeguato prima di inserirlo nella lavastoviglie. 
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• Per non intasare ad ogni lavaggio il filtro pulire le stoviglie dagli avanzi dei pasti prima 
della sistemazione nella lavastoviglie. 

• Eseguire lavaggi sempre a pieno carico, poiché per carichi inferiori rimangono invariati i 
consumi di acqua e detersivo. 

• Per il lavaggio di poche stoviglie optare per il ciclo rapido oppure per una sciacquatura a 
freddo, in attesa di completare il carico. 

• Rispettare le dosi di detersivo indicate nelle istruzioni, aumentarle serve solo ad elevare 
i costi economici e l’inquinamento ambientale. 

• Praticare la pulizia del filtro ogni settimana ed aggiungere un po’ di sale ad ogni 
Lavaggio, per prevenire la deleteria formazione di incrostazioni di calcare. 

• Escludere dal programma la fase di asciugatura, in quanto richiede un notevole 
consumo (45% in più) che può evitarsi, ottenendo gli stessi risultati con la semplice 
apertura dello sportello per consentire la circolazione dell’aria. Se poi si ha necessità 
immediata di reimpiego delle stoviglie inserire il dispositivo di asciugatura ad aria 
fredda. 

N.B. - Per chi dispone di un contratto per il pagamento dell’energia elettrica con tariffa Bioraria 
(diurna e serale che va dalle 20 alle 7, con un costo di 12.38 cent. di €, a fronte dei ca 16.0 
cent. della tariffa ordinaria), per sfruttare interamente tale agevolazione sarà  bene orientarsi 
verso la scelta di modelli che dispongono dell’opzione “Partenza ritardata“ (che consente di 
posticipare di 19 ore l’avvio di un programma impostato), onde poter svolgere totalmente il 
ciclo nelle ore notturne ed utilizzare, di giorno, eventuali altri elettrodomestici che assorbono 
molta potenza, senza  incorrere  nell’interruzione dell’erogazione della corrente stessa a causa 
del superamento dei 3 kw previsti, in genere, dal contratto per utenze domestiche. 
 

6.5 Scaldabagno  
Preferire, specie per famiglie numerose, i modelli a gas  al boiler elettrico (che impegna una 
potenza di ca.1500 Watt) perché, anche  se il primo  richiede una maggiore spesa di acquisto, 
ha costi di esercizio del 40 % inferiori. 
A sua volta, fra gli scaldabagno a gas esistono modelli denominati:  

1. istantaneo (che fornisce acqua calda senza limitazioni, ma con variazioni di portata); 
2. ad accumulo (che una volta terminata la quantità di acqua contenuta nel serbatoio 

necessitano di almeno 2 ore per il riscaldamento di un pari volume). 
Per cui, la scelta è in funzione delle esigenze dei volumi di acqua da parte dei componenti la 
famiglia. 
 
Pillole di saggezza 

• Installarlo vicino al punto di utilizzo per rendere 
minima la dispersione di calore attraverso lunghe 
condutture. 

• Scegliere i modelli con il miglior rivestimento 
termico; 

• Regolare, specie nei modelli ad accumulo, 
soprattutto d’estate,  il termostato a temperature 
non superiori a 40 – 50°C (per evitare di dover 
miscelare l’acqua eccessivamente calda con molta 
acqua fredda) e 60° C d’inverno. 

• Corredare l’apparecchio di un miscelatore per poter 
disporre di acqua alla temperatura desiderata, 
senza subire le conseguenze di improvvise 
variazioni della stessa. 

• Spegnerlo di notte e quando ci si allontana da casa 
per alcune ore 

• Se si dispone del boiler elettrico è preferibile 
installarne 2 piccoli (uno in bagno e uno in cucina) e 
non uno grande. 

 

 
 

 

• Far effettuare da personale specializzato la manutenzione periodica al fine di:  
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o nei modelli istantanei pulire lo scambiatore di calore e la serpentina; 
o nei modelli ad accumulo, eliminare le incrostazioni di calcare per evitare, in 

entrambi i casi, di ridurre la capacità di trasmissione del calore e di conseguenza 
aumentare i consumi. 

6.6 Condizionatore 
Mediamente impegna una potenza di 2200 – 2400 Watt ed un consumo complessivo annuale di 
energia elettrica pari a quello di un frigorifero. 
Fra le numerose marche e modelli esistenti in commercio orientarsi verso quelli che, a parità di 
prestazioni, hanno bassi consumi energetici. 
In riferimento alle prestazioni è preferibile:  

• il modello Split (composto da 2  parti) rispetto a 
quello monoblocco in quanto, per il 
raffreddamento del condensatore, utilizza l’aria 
esterna, anche se per la funzionalità risulta più 
maneggevole il monoblocco; 

• dotarsi di apparecchi provvisti di inverter: 
dispositivo elettronico che, aumentando o 
diminuendo il numero dei giri del compressore,  
permette la regolazione della potenza sviluppata 
dalla  macchina in sintonia con la effettiva 
richiesta di temperatura (caldo o freddo) e che, 
quindi, rimanendo  sempre in funzione elimina i 
continui attacca e stacca (on/off) del motore del 
condizionatore. Il che consente di ottenere in 8 
ore di funzionamento un risparmio del 30% di 
energia elettrica, oltre alla stabilizzazione della 
temperatura (con variazioni di soli 0.5 °C, a fronte 
dei più o meno 2° dei modelli privi di tale 
dispositivo). 

 

 
 

 

 
Se poi sono dotati pure di temporizzatore elettronico, che consente di accendere e spegnere 
automaticamente l’apparecchio facendolo funzionare soltanto per il tempo voluto, si eliminano 
altri inutili sprechi. Inoltre, riveste particolare importanza la funzione di deumidificazione (per 
disporre di una umidità fra 40 e 60%) al fine di ridurre l’umidità degli ambienti ed assicurare 
una condizione di benessere climatico senza dispendio di energia. 
 
Un ulteriore risparmio di energia di circa il 5% può derivare da un attento uso del 
condizionatore e dell’applicazione degli accorgimenti appresso elencati. 

• Regolazione della temperatura a 18 – 20 °C d’inverno e 25 – 26 °C d’estate. 
• Schermatura dei vetri con parasole o pellicole antisole o nel tenere le tapparelle 

abbassate, quanto basta, per impedire l’azione riscaldante del sole. 
• Non aprire le finestre o lasciarle socchiuse per lungo tempo durante il funzionamento 

del climatizzatore. 
• Accendere l’apparecchio solo nelle ore più calde o più fredde e regolare il termostato in 

modo che fra l’interno e l’esterno non vi siano più di 7°C di differenza. 
• Evitare di mettere davanti all’apparecchio oggetti, tende ecc. che possano impedire 

un’efficace circolazione del flussi di aria prodotta. 
• Non trascurare di lasciare dello spazio libero intorno agli elementi e di non posizionare 

l’elemento esterno alla luce diretta del sole. 
• Far controllare da un tecnico, almeno una volta all’anno, il liquido refrigerante. 
• Provvedere alla pulizia del filtro ogni 2 mesi per rimuovere l’accumulo di polveri, polline, 

ecc. onde evitare, oltre all’aumento di consumo di energia, rischi per la salute degli 
abitanti. 
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6.7 Ferro da stiro 
Impegna una potenza variabile, in 
genere, da 1300 a 2200 Watt, in 
funzione del modello e delle prestazioni.  
I modelli in commercio sono tanti e tali 
da soddisfare ogni esigenza, pertanto, 
prima dell’acquisto, è bene: 

• acquisire sufficienti informazioni 
per poter scegliere quello 
maggior-mente rispondente alle 
più obiettive e ricorrenti 
necessità; 

• evitare opzioni di sporadica utilità; 
• assicurarsi che, a parità di 

prestazioni, l’apparecchio richieda 
il minor consumo di energia e, 
possibilmente, che sia dotato della 
speciale cartuccia anticalcare: 
dispositivo indispensabile per 
prevenire la formazione di 
incrostazioni e mantenere 
inalterata la capacità di 
trasmissione del calore. 

 

 
 

6.8 Aspirapolvere e Vaporizzatore 
Impegna una potenza più comunemente 
compresa fra 900 e 1600 Watt e, come per il 
precedente elettrodomestico, l’industria fornisce 
modelli  ed accessori per il soddisfacimento delle 
più svariate necessità, ivi compresi  quelli per 
una pulizia profonda ed ecologica della casa. 
Cioè in grado di eliminare, oltre la polvere e lo 
sporco, gli insidiosi acari e batteri (responsabili 
di  fastidiosi ed a volte gravi allergie). In questo 
modo si può evitare di ricorrere all’uso di  
prodotti chimici, spesso causa, a loro volta, 
d’inquinamento e dell’insorgenza di allergie. 

 
 
 
Accorgimenti raccomandati 

• Non lasciare acceso l’aspiratore a vuoto. 
• Prima di avviare la pulizia, specie se si deve procedere al trattamento con vapore, 

predisporre l’ambiente in maniera tale da renderla più agevole e veloce. 
• In riferimento agli aspirapolvere, per ottenere costantemente una buona efficienza di 

funzionamento e non incorrere in inconvenienti di natura igienica, provvedere, di tanto 
in tanto ed a termine dell’utilizzazione, alla pulizia di filtri, spazzole e sacchetti e, se 
trattasi di modelli a vapore, non utilizzare acqua ricca di calcare ed effettuare la 
rimozione di eventuali incrostazioni esistenti. 
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6.9 Televisore, Computer, Stampante, Videoregistratore, Decoder, 
Playstation, ecc 

Insieme di elettrodomestici che potremmo definire prodotti emblematici dell’incalzante 
progresso tecnologico-scientifico che ha consentito, in pochi anni, di ridurre i consumi di 
energia, le dimensioni e soprattutto i loro prezzi, migliorandone la qualità delle prestazioni. 
Questi aspetti hanno molto influito sulla loro diffusione, tanto che oggi ogni famiglia dispone  di 
quasi tutta la tipologia degli apparecchi menzionati e per alcuni di essi, televisori  in 
particolare, la dotazione risulta essere doppia, tripla o quadrupla. Per questi ultimi infatti si è 
passati dagli ormai vecchi modelli  CRT (con Tubo a Raggi Catodici) dallo schermo ingombrante 
e display fino a massimo 29 pollici circa a quelli  LCD (Lyquid Crystal Display): a cristalli liquidi 
(con schermo composto da uno strato sottile di liquido rinchiuso in piccolissime celle dotate di 
contatti elettrici e distribuite sulla superficie del pannello) ed al PLASMA (tecnologia che 
impiega una carica elettrica per attivare atomi di gas neon e xeno contenute in tantissime 
piccole celle), a schermi piatti, spessi circa 8 cm e delle dimensioni (per apparecchi destinati ad 
ambienti domestici) fino a 55 pollici (un pollice è uguale a 2.54 cm). E’ da osservare che la 
tecnologia al plasma richiede impegni di potenza fino a 570 W, cioè doppi e quadrupli rispetti i 
modelli LCD e le TV tradizionali a tubo catodico. 
 
In prospettiva però, i prodotti destinati ad assumere fra non molto tempo la posizione di leader 
nel mercato, in quanto frutto della più avanzata tecnologia, risultano essere i “led tv“: 
apparecchi in grado di integrare, migliorandole, le caratteristiche dei modelli al PLASMA e LCD,  
come si può dedurre dalle prestazioni appresso elencate: 

◊ immagini più reali; 
◊ colori più decisi; 
◊ definizioni sempre più nette; 
◊ spessore ridotto a soli 2.5 cm, cioè pari a quello dei quadri da appendere al muro 

(particolare non trascurabile ai fini della minore difficoltà di smaltimento in occasione 
della sostituzione); 

◊ minor consumo, anche del 50%, per modelli di 46 pollici, in quanto dotati di led 
particolari che formano un sistema di illuminazione posteriore o perimetrale 
all’apparecchio, denominati backlight e edge che assorbono una potenza di 100 Watt, 
rispetto i 190 Watt dei  led tradizionali, consentendo un risparmio immediato  di ca. 30 
E/anno. Risparmio al quale si aggiunge l’ulteriore consistente guadagno derivante dalla 
riduzione dei costi di ammortamento, per effetto della notevole maggiore durata del 
televisore; 

◊ capacità dell’apparecchio di: 
- rilevare, grazie alla dotazione di sensori, se qualcuno lo sta guardando, o meno 

e, in quest’ultimo caso, di spegnere automaticamente lo schermo lasciando in 
funzione soltanto l’audio, per poi riaccenderlo alla presenza di un telespettatore; 

- ridurre quasi a zero i consumi, quando l’apparecchio è in standby, avvalendosi 
della funzione di appositi interruttori; 

- regolare, tramite fotosensori, le caratteristiche dello schermo a seconda 
dell’intensità della luce dell’ambiente,  in modo d’ assicurare la migliore visione 
ed il più elevato risparmio energetico; 

- ridurre i consumi, agendo su dei comandi in grado  di attenuare gli sbalzi di 
luminosità nei cambi di immagine 

Naturalmente trattandosi di modelli di recente concezione e commercializzazione, rispetto i 
precedenti a schermo piatto, attualmente hanno un prezzo, a seconda delle caratteristiche e 
dimensioni, di ca. 300 – 500 € più elevato. Anche se si ipotizza che con l’incremento della 
produzione (si prevede la vendita di 81 milioni di apparecchi entro la fine del 2013) tale 
differenza sia destinata a ridursi sensibilmente in breve tempo. 
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Lo sapevi quanto consuma lo stand-by? 

Si ritiene utile evidenziare i non trascurabili consumi inutili che questa categoria di 
elettrodomestici annualmente fanno registrare a causa dell’energia dissipata per il 
mantenimento degli stessi nella condizione di pronto per l’uso: in stand-by (a volte indicata 
anche come idle o off-mode), riscontrabile dalla lucetta rossa/verde emessa dai LED. Il che è 
imputabile anche al motivo che mentre nei grandi elettrodomestici, definiti bianchi, sono 
riportati i consumi sull’etichetta energetica obbligatoria che li accompagna, per gli apparati 
elettronici, definiti  neri, non esiste una indicazione (tranne che per pochi casi) obbligatoria  in 
tal senso. Per questo, molto spesso, l’acquirente è ignaro delle informazioni fondamentali 
legate al consumo energetico derivante dall’uso e dall’abuso di questi dispositivi. 
 
Tant’è che molti apparecchi ad elevata efficienza, utilizzati poche ore al giorno, hanno un costo 
annuale di energia impegnata per il funzionamento inferiore a quello derivante dal 
mantenimento in permanente modalità di stand-by dello stesso apparecchio. Come 
evidenziano i dati rilevati in occasione di un’inchiesta condotta da Altroconsumo (Associazione 
preposta alla tutela dei diritti dei Consumatori), tratti dall’omonimo mensile di Dicembre/2009, 
edito dalla stessa Associazione e riportati nella tabella che segue. 
 

Tipologia  
Apparecchio 

Utilizzazione 
giornaliera 

ore 

Costo/anno di 
energia 

€ 

Spreco/anno per 
mantenimento 

€ 
TV Color  40 -42 “ 3,5 26,00 (LCD) 3,0 -  14, 0 
Home Cinema 1,0 5,4 -26 0,1 – 15, 0 
Monitor   3,0 7,0 -11,2 0,7  -   2,8 
Decoder Digitale 24,0 3,6 – 25,2 0,8 - 23,1 
Computer da 
tavolo 

3,0 15,4 -54,6 3,6 - 19,6 

Computer portatile 3,0 5,6 – 15,4 irrilevante 
Stampante a getto 
d’inchiostro 

3,0 1,4 – 19,6 3,0 - 14,0 

Lettore Blu-Ray 1,0 1,2 – 3,1 0,1 - 1,2 
Amplificatore 
AUDIO 

1,0 2,5 - 16 irrilevante 

Telefono portatile 2,0 0,8 – 6,6 1,4 - 8,4 
Router senza fili 3,0 0,8 – 2,8 irrilevante 
Disco rigido 
esterno 

3,0 1,4 – 9,8 5,6 

Cornice digitale 3,5 0,7 – 11,8 6,0 
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Dati che consentono, attraverso la sommatoria dei costi annuali più contenuti (primo dato delle 
colonne 3 e 4) e di quelli più elevati (secondo dato delle colonne 3 e 4) dell’energia per: 

• l’utilizzazione degli apparecchi (da 82 a 347 €), 
• per il mantenimento degli stessi in permanente condizione di Stand-by (da 28.3 a 152.9 

€), 
di constatare come l’efficienza degli utilizzatori incida per entrambi le condizioni, notevolmente, 
sulla riduzione dei loro costi d’esercizio. 
 
Ai fini dell’attenuazione degli sprechi dovuti alla 
condizione di Stand-by l’Unione Europea, con il 
Regolamento 1275/2008, a partire da Gennaio 
2010, impone il limite massimo di assorbimento 
di potenza di 1 o 2 Watt (quest’ultimo riferito ad 
apparecchi con schermo ridotto) per tutti gli 
apparecchi domestici già predisposti ad 
applicare tale normativa. Condizione questa  
che, certamente, comporterà tempi non brevi 
per l’attuazione generalizzata della normativa 
stessa.   
Pertanto, in attesa, si consiglia di inserire le spine di più apparecchi su un'unica presa multipla 
(ciabatta) adeguatamente dimensionata e munita d’interruttore per rendere più agevole 
l’operazione di spegnimento. 
Come avvertenza di carattere generale, specie per gli elettrodomestici di largo uso, prima 
dell’acquisto controllare la potenza impegnata (Watt o kWatt) e nel caso in cui non fosse 
riportata sull’apposita piastrina, si può facilmente calcolare moltiplicando il valore dei Volt (V) 
per gli Ampere (A): W = V x A. 

  
 
 
INCENTIVI Fruibili 
Entità Incentivi destinati all'acquisto di Elettrodomestici e cucine ad alta efficienza energetica, 
fruibili per tutto il 2011 (salvo proroghe): 
� Sino ad un massimo di 80 € per i forni elettrici di Classe A e piani cottura con dispositivi di 

sorveglianza fiamma FSD (Flame Supervision Device), aventi la funzione di interrompere 
automaticamente l'erogazione del gas nel caso in cui la fiamma si spenga accidentalmente 
o evidenzi instabilità; 

� Sino ad un massimo di 130 € per le lavastoviglie di Classe tripla A ( A/A/A ); 
- Sino a 500 € per le cappe elettriche climatizzate (con aria condizionata), stufe e 

scaldacqua con pompe di calore;  
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� Sino a 100 € per cucine a gas;  
� Sino a 400 € per pompe di calore;  
� Sino a 1000 € (sconto del 10% sul prezzo) per cucine arredate con almeno 2 

elettrodomestici ad alta efficienza energetica; 
� Sino a 50 € di sconto per l'attivazione della linea ADSL (Asymmetric Digital Subscriber Line, 

che fornisce velocità differenti in trasmissione e ricezione). Cioè tecnologia che permette la 
trasmissione di dati a velocità elevata su linee telefoniche, utilizzabile per la connessione ad 
Internet, o chiavetta internet. Sconto riservato ad Utenti di età compresa fra 18 e 30 anni 
ed anche a genitori intestatari della bolletta che vivono nella stessa abitazione. 

 
Cosa fare per richiedere gli incentivi sopra elencati: 
� Recarsi presso un venditore che ha deciso di partecipare all'iniziativa ; 
� Esibire un documento di riconoscimento ed il Codice Fiscale; 
� Ottenere il riconoscimento, da parte del venditore, dello sconto sul prezzo 

dell'elettrodomestico scelto, per una percentuale pari a quella prevista dalle agevolazioni 
economiche relative al tipo di prodotto; 

� Avvio, a carico del venditore, della procedura per ottenere il rimborso del contributo, pari 
allo sconto praticato all'acquirente. 

 
 
Considerazioni conclusive sullo smaltimento dei rifiuti 
I televisori di nuova generazione hanno un impatto ambientale ridotto, grazie alla diminuita 
entità del loro peso di ca. 3 – 4 volte, rispetto ai modelli con tubo catodico. Il che comporta un 
minore impiego di materie prime, anche se l'obiettivo della piena sostenibilità risulta essere 
alquanto lontana, in quanto ancora molte sostanze dannose per l'ambiente dovranno essere 
sostituite con altre più sicure. 
Pertanto, allo stato attuale, la migliore scelta praticabile rimane quella di tenere il più a lungo 
possibile gli apparecchi in possesso, cercando di usarli al meglio: evitando lo stand-by e, 
quando non funzionano più, di smaltirli adeguatamente, portandoli al negozio dove si acquista  
un nuovo modello o in un'isola ecologica. 
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Riepilogo dei risparmi energetici ed economici conseguibili con piccoli accorgimenti 

 

Descrizione Utilizzatore o 
impianto 

 

Accorgimento 
Riduzione consumi  

(in %) di 
En. Elet  |   Acqua  | Carbur 

 

Risparmio in €/anno 

Elettrodomestici Evitare la condizione di 
stand-by 

8   50 

Frigorifero Sostituzione con un modello 
di classe A+ 

50   70 + incentivi 

Lavatrice Sostituzione con un modello 
in classe A+ 

50   40 + incentivi 

Lavatrice Utilizzo programmi lavaggio 
a bassa temperatura 

50   20 

Lavastoviglie Impiego a pieno carico 25   20 
Lavastoviglie Non utilizzo del programma 

di asciugatura con aria calda 
5 x 

lavaggio 
  30 

Lampade Usare quelle a basso 
consumo per ambienti con 
lunghi tempi di illuminazione 

7 sui 
consumi 
annui 
totali (1) 

   
45 

Scaldabagno Sostituzione di quello 
elettrico con uno a gas 

-   330 (in virtù di una 
riduzione maggiore del 
50% del consumo di 

energia) 
Impianto di riscaldamento: 
- caldaia 
 
- temperatura 
 
- termosifoni 

 
Sostituizione con modello ad 

alta efficienza 
Ridurre da 22 a 20 gradi C 

 
Applicare valvole 
termostatiche 

 
15 
 

10-20 
 
 

   
130 
 

130 
 

90 (10% spesa risc.to) 

Condizionatori Ridurre di un’ora l’utilizzo 
estivo 

   60 (4% della spesa di 
energia elettrica) 

Cassonetti degli avvolgibili Isolarli per eliminare gli 
spifferi 

   40 (pari al 5% della spesa 
per il riscaldamento) 

Autovettura 
- olio motore 
 
- pneumatici 
 
 
- accessori esterni 
 
- carichi 
 
 
 
- conduzione 

 
Sostituirlo con lubrificante 

“fuel economy” 
Controllare mensilmente la 

pressione 
 

Evitare di applicare 
 

Evitarli quando possibile, 
influenza di peso aggiuntivo 

- 20 kg 
- 100 kg 

Evitare  di riscaldare il 
motore per lungo tempo a 

veicolo fermo 
 

Utilizzare le marce più alte 
appena possibile 

 
Mantenere velocità 

moderata, 110 invece che 
130 km/h 

 
Usare con moderazione 

l’aria condizionata 

   
4 
 
3 
 
 

10 x 
viaggio 

 
 

0,5 
6 
 

3-5 
 
 

10 x 
tragitto 

 
 
33 
 
 

7-20 

 
50 
 

40 
 
 

10 
 
 
 

10 
0,6  5(ogni 100km) 

 
40-70 

 
 

40 
 
 
 

110 
 
 

55 

 (1) Dato riferito alla sostituzione di 3 lampade ad incandescenza da 100 Watt   con altrettante a basso consumo (CFL) 
da 20 Watt. 
 
N.B  I dati sopra riportati sono stati  dedotti, quasi interamente, da “ La guida pratica per l’efficienza energetica “ 
prodotta dall’ENI e sono riferiti ad una famiglia “tipo” italiana, composta da  quattro  persone. 
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6.10 Considerazioni da non trascurare ed accorgimenti da adottare per 
la scelta migliore di un elettrodomestico 

Per risparmiare sulla bolletta, proteggere l’ambiente e migliorare le condizioni di sicurezza di 
casa, verificare sempre che i prodotti da acquistare arrechino il marchio IMQ - Istituto Italiano 
del Marchio di Qualità (preposto alla verifica dell’efficienza ed alla certificazione della sicurezza 
e della qualità delle apparecchiature) e seguire le indicazioni fornite dallo stesso Istituto  di 
seguito riportate per i vari tipi di elettrodomestici. 
Il primo aspetto fra tutti da considerare, nel caso di acquisto di nuovi elettrodomestici, è quello 
di preferire dispositivi a basso consumo di “Classe A” (le Classi di efficienza sono 7 e vengono 
contrassegnate con le prime sette lettere dell’alfabeto: dalla  “A”  alla  “ G “) riconoscibili dall’ 
“Etichetta Energetica” apposta dal fabbricante in buona evidenza sugli stessi, in ottemperanza 
alle disposizioni imposte dall’ U.E. 
Tale etichetta è riscontrabile, in particolare, su: frigoriferi, congelatori, lavatrici, lavastoviglie, 
condizionatori, asciugatrici e lampade. 
L’etichetta in questione ha forma di freccia di colore verde per la Classe “A” (la più efficiente) e 
di colore rosso per la Classe “G” (la meno efficiente) e serve per indicare, in funzione della sua 
lunghezza, il crescente livello di consumo espresso in kwh/anno per i frigoriferi e congelatori o 
in kwh per ciclo di lavaggio per lavatrici e lavastoviglie. 

• In genere i prezzi bassi di acquisto di un elettrodomestico corrispondono ad un alto 
consumo energetico e viceversa i modelli più costosi risultano essere i più convenienti 
nel medio-lungo periodo. 

• La differenza di consumo di energia, fra i modelli di vecchia generazione e quelli 
tecnologicamente più avanzati, dei componenti la dotazione media di una abitazione 
equivale ad una divario di spesa di 400 – 500 €/anno. 

• In occasione di un nuovo acquisto non anteporre la funzione estetica all’efficienza 
energetica, alla sicurezza ed alla qualità dell’apparecchio. 

• Dopo l’acquisto, è fondamentale non trascurare l’applicazione delle indicazioni fornite 
dal costruttore per ottenere il miglior rendimento dell’elettrodomestico e per contenerne 
i consumi. 

• Infine, per operare la scelta più giusta di un elettrodomestico accertarsi della presenza, 
sullo stesso, dei Marchi e delle Etichette di seguito riportate: 

• IL MARCHIO CE: è obbligatorio per tutti i modelli prodotti e commercializzati all’interno 
dell’Unione Europea ed attesta che l’apparecchio è stato costruito rispettando i requisiti 
di sicurezza stabiliti dalle direttive comunitarie vigenti. 

• L’ETICHETTA ENERGETICA: obbligatoria dal 1998, informa sui consumi energetici 
dell’apparecchio. La Classe di efficienza è evidenziata, come in precedenza precisato, 
con frecce di colore e lunghezza diverse e da una lettera dell’alfabeto su una scala 
composta da 7 livelli. 

• IL MARCHIO ECOLABEL: rappresentato da una margherita stilizzata con, al centro, il 
simbolo dell’ Unione Europea ed attesta che l’apparecchio è stato realizzato con prodotti 
a ridotto impatto ambientale. 

 

6.11 Suggerimento utile 
A conclusione del capitolo in questione riportiamo un’informazione che riteniamo non 
trascurabile, in tempi di crisi, attraverso la quale il lettore – utente, se dotato di impianto 
elettrico con  il nuovo contatore elettronico riprogrammato, avrà la possibilità di conseguire un 
ulteriore risparmio sulla bolletta elettrica.  Grazie ad un Provvedimento che ha accolto la 
proposta avanzata da Federconsumatori e Adubef, che entrerà progressivamente in vigore a 
partire dall’1/07/2010 e che prevede l’applicazione di un nuovo sistema di prezzi binari per la 
fornitura di energia elettrica assorbita dalle 19 alle 8 di tutti i giorni feriali e di tutte le ore dei 
sabati, delle domeniche e degli altri giorni festivi. 
Per più dettagliate notizie in proposito si può consultare il  sito www.autorità.energia.it  o 
chiamare il numero verde  800 166 65. 
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7 Uso dell’auto e dei motoveicoli 
Come ovvia premessa, in relazione alla diversità dei costi economici ed ambientali che 
comporta la scelta del mezzo di trasporto, non si può omettere la raccomandazione che il 
ricorso al mezzo motorizzato privato dovrebbe costituire la soluzione per effettuare 
trasferimenti soltanto quando non è possibile compierli a piedi o in bicicletta o con mezzi 
pubblici, come si può dedurre dal confronto dei dati che seguono. 
 

• Calcolo 
o del costo di esercizio (€/km) di una delle aiuto più rappresentative del parco 

macchine locale e nazionale: la Punto 1.2 /60 Cv a benzina-metano Euro 4,  in 
funzione del numero di km percorsi in un anno. 

km/anno €/km  km/anno €/km 
5000 0,674  10000 0,440 
15000 0,363  20000 0,324 
25000 0,300  30000 0,285 
35000 0,274  40000 0,265 

(Molto più costosa risulterebbe una macchina con maggiori caratteristiche di 
potenza, come quella indicata nella foto) 

 

 
 

o della quantità di emissioni di CO2  imputabile al trasporto di un passeggero per 
ogni Km percorso, in funzione del mezzo adoperato. 

 
Mezzo g CO2/persona/km 
Aereo 150 

Autoveicolo privato 111,7 
Motoveicolo 98,4 
Autobus 54,7 
Tram 33 

Metropolitana 22 
Treno 5,7 

Bicicletta 0,0 
 
Nel caso le alternative citate non dovessero obiettivamente risultare praticabili, ai fini di 
contribuire a rendere sostenibile la mobilità ed assicurarsi i vantaggi che da essa ne derivano, 
non rimane che seguire i seguenti consigli.  

• Rispettare scrupolosamente le norme e i tempi di manutenzione (con particolare 
riguardo per il motore, gomme e freni), oltre che per disporre sempre di un mezzo 
efficiente e sicuro, per evitare incrementi di consumo e di emissioni di inquinanti anche 
del 50% (a tal proposito basti pensare che una parziale ostruzione del filtro dell’aria- è 
sufficiente per far aumentare i consumi del 3%). 
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• Cercare di ridurre al minimo il percorso in auto raggruppando più attività e commissioni 
in un unico itinerario. 

• Condividere l’uso del mezzo privato con il maggior numero di viaggiatori consentiti 
(Car- pooling) per: 

o Ridurre il traffico ed il fabbisogno dei parcheggi. 
o Ridurre i costi di viaggio che, per la Punto già considerata che percorre 10000 

km/anno, come indicato in tabella assommano a 0,443 €/km per il trasporto di 
un solo passeggero, mentre per 2 - 3 – 4 o 5 trasportati il costo di esercizio si 
riduce rispettivamente a 0.2201 - 0.1468 – 0.1101 e  0.0881 €/km. 

• Ridurre l’inquinamento ed i consumi energetici. Si consideri che con un litro di benzina 
si percorrono mediamente km 12,5 e che la sua combustione produce kg. 2.38 di CO2, 
equivalente ad un’emissione di circa 190,4 g/km, e a 1904 kg/anno di CO2 per 
autovettura. Questa quantità di emissione nel caso l’autoveicolo trasporti più 
passeggeri, viene ridotta proporzionalmente al numero degli stessi, con notevole 
beneficio per l’ambiente. Ovviamente l’entità delle emissioni è in funzione del 
carburante utilizzato per alimentare l’autovettura. Così, a seconda che trattasi di 
Gasolio, GPL o Metano, il valore prima riportato dovrà essere aumentato del 10% e 
diminuito del 20 e 10%. 

Adottare uno stile di guida corretto cercando di:  
• Evitare di effettuare brusche 

accelerazioni e frenate ed inserire il 
rapporto del cambio più rispondente alle 
caratteristiche della strada, del carico e 
della potenza del mezzo. In altri termini 
mantenere un andamento di guida 
lineare e tranquillo, in quanto una 
conduzione aggressiva, a seconda del 
tipo di percorso,  specie se con auto 
alimentate a benzina, può elevare i 
consumi dal 5 al 40%. 

• Inserire le marce più alte (quarta, quinta 
od eventuale sesta) appena la velocità e 
le condizioni del traffico lo consentono, 
per ridurre anche del 10% i consumi di 
carburante. 

• Non effettuare lunghi percorsi con 
voluminosi bagagli posti nel portapacchi 
fissato sul tettino dell’auto e, nei casi di 
imprescindibile necessità, ridurre 
sensibilmente la velocità (per evitare 
l’incremento del 10% di consumo 
necessario a vincere la maggiore 
resistenza causata dall’ampliamento della 
sagoma del mezzo). 

• Applicare i dispositivi portabiciclette sulla 
parte posteriore dell’auto e non sul 
tettuccio, per non incorrere in consumi 
del 20-30% più elevati. 

• Controllare periodicamente l’entità e la 
regolarità dell’usura dei pneumatici. 

  
Quando puoi vai in bicicletta 

• Controllare, mensilmente, che la pressione di tutti gli pneumatici corrisponda a quella 
suggerita dalla casa costruttrice per la tipologia di carico più ricorrente, sia per non 
incorrere, in occasione di brusche frenate, in pericoli di sbandamento del veicolo e sia 
per risparmiare circa il 3% del carburante. 

• In occasione della sostituzione degli pneumatici optare per il tipo “fuel saver“ (risparmio 
di carburante), in quanto realizzati con accorgimenti tali da rendere minima la 
resistenza al rotolamento mantenendo, rispetto le gomme tradizionali, inalterate le 
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condizioni di aderenza ed il prezzo, oltre a consentire un risparmio di carburante fino al 
3% in città e fino al 5% su strade extra urbane. 

• Quando si effettua il cambio dell’olio motore preferire lubrificanti “fuel economy “ 
(economia di carburante), poiché, anche se costano un po’ di più, hanno una durata 
doppia e, specie per percorsi urbani, contribuiscono a ridurre fino al 4 % i consumi di 
carburante. 

• Evitare di guidare con finestrini e tettuccio aperto, per non elevare i consumi del 5%. 
• Non caricare eccessivamente l’auto, perché, oltre a renderla meno controllabile, ad un 

peso supplementare di 20 e 100 Kg corrisponde, rispettivamente, un aumento del 
consumo di carburante dello 0.5% e di 0.5  litri ogni  100 km percorsi. 

• Non esagerare in velocità, non solo per il rispetto dei limiti imposti dal Codice della 
Strada ma perchè, in autostrada, incrementandola di appena 10 km/h (Da 120 a 130 
km/h), il consumo di carburante aumenta di 1 litro ogni 100 km o di ca. 1.2 litri/h. 

• Viaggiare, il più possibile, a velocità pressoché costante. 
• Mantenere sempre un’adeguata distanza dal veicolo che precede ed, in prossimità dei 

semafori a luce rossa, decelerare per tempo e gradualmente, per ridurre al minimo le 
frenate ed il pericolo di bruschi arresti del mezzo a velocità sostenuta. 

• Spegnere il motore con l'auto in sosta consente, a seconda delle caratteristiche dei 
percorsi, un risparmio anche del 10% di carburante. ( eliminare perchè trasferito sopra 
in un punto simile). 

• Limitare la velocità con motore ancora freddo. 
• Evitare di riscaldare il motore per lungo tempo a veicolo fermo, per non sprecare circa 2 

l di carburante al mese. 
• Adoperare solo quando si rende indispensabile l’aria condizionata, per non andare in 

contro, particolarmente con auto con motore diesel, a maggiorazione di consumi di oltre 
il 30% in città e superiori al 17% in autostrada. 

• Acquistare o sostituire l’autoveicolo o il motoveicolo con altro di marche e modelli ad 
altissima efficienza energetica Euro 4 -5 e dotati (se Diesel) di filtri antiparticolato di 
serie. 

• Usare l'auto solo quando effettivamente serve: si calcola che il 10% dei tragitti 
giornalieri non supera i 4 Km, distanza che si può percorrere a piedi o in bicicletta; 

• Nel caso di acquisto di una nuova auto, orientarsi verso un modello Euro 5, in quanto 
produce l'80% di particolato (emissioni inquinanti) in meno rispetto all'Euro 4; 

• Con il motore al regime di 2000 giri/min (2500 per i motori a benzina) passare alla 
marcia superiore, per ottenerne una migliore efficienza e la riduzione dei consumi del 6-
7% 

• In città, quando possibile, oltre alla seconda marcia, usare anche la terza e la quarta, 
per risparmiare anche il 25 % di carburante;  

• Lasciare il portapacchi o il portasci vuoto sull'auto comporta un aumento del consumo 
dell'8%. 

 
INCENTIVI Fruibili 
Per l'acquisto di moto, motorini e scooter viene concesso uno sconto del 10%, fino ad un 
massimo di 750 €, per veicoli a due ruote che non superano 400 cc di cilindrata e del 20%, 
fino ad un massimo di 1500 €, per i due ruote con motori elettrici o ibridi. 
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8 Conclusioni e invito al lettore 
A conclusione di questo percorso informativo si precisa che lo stesso, nelle intenzioni di chi lo 
ha realizzato, dovrebbe rappresentare, per il lettore, una fonte di utili indicazioni e vantaggiosi 
accorgimenti agevolmente riscontrabili ed applicabili nel corso delle attività quotidiane 
casalinghe e professionali in genere.  
Ciò per il fatto che i contenuti via via esposti altro non sono che il frutto di mirate ricerche; 
sintesi di specifiche argomentazioni di comune interesse e, quando possibile, di riscontri 
dell’attendibilità dei contenuti medesimi. 
Per cui ci si augura, anche per la coincidenza con le tangibili perduranti difficoltà, specie di 
natura economica che stiamo vivendo, che quanto riportato e proposto possa servire ad 
indurre, in quanti riterranno opportuno seguirci, un’esigenza di riflessione sulla necessità di 
verificare, in maniere quanto più possibile obiettiva, la validità dell’andamento di vita finora 
condotto. 
Allo scopo di cercare, attraverso il buon senso imposto dalle situazioni contingenti, di orientarsi 
verso un genere di libertà comportamentale più responsabile e più coerente con la sostenibilità 
delle oggettive esigenze di vita. 
Condizione esistenziale che trova rispondenza anche nell’autorevole pensiero del filosofo Hans 
Jomas (pioniere del dibattito bioetico ad autore del best seller: “ Principio responsabilità”), per 
il quale, appunto, la condizione fondamentale affinché ogni libertà possa sussistere è che essa 
si ponga dei limiti e che ogni individuo debba agire in modo che le conseguenze della sua 
azione siano compatibili con la sopravvivenza delle future generazioni. 
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9 APPENDICE - Come differenziare i rifiuti senza sbagliare 

9.1 Umido Organico: scarti alimentari, dell’orto e del giardino e prodotti 
cellulosici 

9.1.1 Differenziabili  per la produzione di Compost 

Scarti e avanzi di cibo: pane (quando non può essere utilizzato per altri usi alimentari), pasta, 
riso, verdura cruda e cotta, carne, lische e teste di pesce, gusci d’uovo e ossa triturati, torsoli e 
bucce di frutta (moderatamente per quanto riguarda gli agrumi, perché degradano 
lentamente), bustine di tè e fondi di caffè, fiori secchi e recisi (privati di steli legnosi), piante di 
consistenza erbacea, ed, in quantità moderata, erba proveniente dalla tosatura del prato, 
foglie, paglia, teneri germogli provenienti dalla potatura di siepi, radici e frammenti di rametti 
di  lunghezza minore di 5 cm, alimenti avariati,  carta assorbente,  parti di piante affette da 
malattie (poiché, grazie alla temperatura della massa di oltre 60 °C  vengono distrutti gli 
agenti patogeni), foglie coriacee di alloro, magnolia, pino e abete (in piccole quantità e 
mescolati con scarti umidi di cucina e ricchi di azoto, come la pollina), tappi di sughero 
sbriciolati, ceneri di legna spente, materiale di risulta della pulizia di gabbie e ambienti che 
ospitano piccoli allevamenti di volatili ed altri animali, pollina, letame, piume, peli di animali e 
capelli, tovagliolini, salviette, fazzolettini, sacchetti di plastica compostabile, involti di carta per 
alimenti (anche unta ma non colorata) e cartone non trattato spezzettati, segatura e piccoli 
trucioli e terriccio residuo da rinvasi. 

9.1.2 - Da deporre negli appositi contenitori degli Eco Centri 

Erba, fiori, foglie (coriacee e non) in grande quantità, grossi rami, ramaglia e radici legnose, 
tessuti, cuoio e tutto ciò che non è di origine vegetale e animale. 
 

Contenitori metallici per alimenti, vaschette di plastica o polistirolo, prodotti chimici , pellicole 
per avvolgere gli alimenti, tetrapak (se non esistono in zona centri preposti all'utilizzazione 
delle componenti)  medicinali, garze e cerotti, cicche di sigarette,  sacchetti di plastica e 
cellophane, carta o tessuti intrisi di alcool o vernici o smacchiatori o detersivi, e tutti i rifiuti di 
incerta destinazione.  
 
 

9.1.3 Da destinare nel contenitore del resto2 o nei cassonetti stradali per i rifiuti 
indifferenziati 

Assorbenti igienici, pannolini e stracci anche se bagnati) rifiuti organici comprendenti  schegge 
di vetro, frammenti di plastica o altri materiali estranei, filtri di aspirapolvere, cibi liquidi,  ecc.  
 
Consigli 

- Raccogliere i rifiuti organici in sacchetti biodegradabili. 
- Mescolare i rifiuti organici più umidi (rifiuti di cucina ed erba) con quelli secchi o meno umidi 

(rametti, foglie ed erba appassita), in modo che: il rapporto sia di 2 – 3 ad 1; l’umidità 
complessiva di ca. il 45% e che la massa sia ben ossigenata (trattandosi di degradazione ad 
opera di microrganismi aerobici) ed il rapporto Carbonio/Azoto –C/N– sia di 1 a 25–30 (ogni 
grammo di N ne occorrono 25–30 di C), affinché l’attività metabolica dei decompositori 
possa risultare intensa ed uniforme. Se nel cumulo prevalgono rifiuti ricchi di C (foglie, 
ramaglie, segatura, cartone ecc) il processo di decomposizione avrà un decorso lento, per 
cui si rende necessaria l’aggiunta di scarti con alto contenuto di N (scarti di cucina, pollina, 
letame ecc.) ed il successivo rimescolamento della massa, per renderla omogenea ed 
ossigenarla. 

                                           
2
  cioè, dove vanno i rifiuti che non  sono riciclabili e non compresi  fra gli scarti pericolosi, speciali e conferibili presso 

le isole ecologiche 
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- Essere più accorti al momento dell’acquisto dei prodotti alimentari e parsimoniosi 
all’atto della preparazione dei pasti, per contribuire ad attenuare il grande immorale 
spreco che le indagini statistiche registrano. Infatti, secondo l’ADOC (Associazione per 
la difesa e l’orientamento dei consumatori) in Italia: 

o ogni persona butta in pattumiera ca. 27 Kg di cibo commestibile, equivalente a 
584 € per nucleo familiare l’anno, pari all’11 % dell’ammontare della spesa 
mensile; 

o giornalmente prendono la via della discarica 4.000 tonnellate di alimenti 
comprendenti il 15% di pane e pasta, il 18% di carne ed il 12% di verdura e 
frutta che gli Italiani acquistano quotidianamente; 

o ogni anno, in totale, vengono scartate 6.000.000 tonnellate di alimenti di varia  
provenienza.  

 
Quantità quest’ultima che, se utilizzata, di alimenti che sarebbe sufficiente per sfamare, a 
costo zero, 3.000.000 di persone. Il che attenuerebbe di non poco, la situazione di disagio 
sociale che interessa, in maniera sempre più  preoccupante, anche  la popolazione italiana, 
oltre quella del Terzo mondo. 
 

Curiosità 
L’umido Organico: 

- con il 30% circa del totale dei rifiuti prodotti rappresenta la componente  più 
consistente degli scarti domestici;  

- in discarica produce liquidi (percolato) e gas (metano) altamente inquinanti; 
- ogni persona in un anno ne produce, mediamente, 50 Kg; 
- da ogni mq di giardino si ricavano da 3  a 4  Kg di rifiuti utilizzabili per il compostaggio; 
- da 1000 Kg di rifiuti si possono ottenere, dopo 6 – 8 mesi,  300 – 400 Kg di compost e 

100 mc di biogas, impiegabili per lo sviluppo di 200 Kwh di energia  elettrica. 
 

9.2 Carta  

9.2.1 Differenziabili 

Carta da pacchi, borsette e buste di carta (in quelle per la corrispondenza asportare la 
finestrella di plastica e tutte le eventuali parti plastificate), cartoncino, cartone ondulato non 
trattato, piccoli imballaggi di cartoncino (scatole per confezioni di merendine, biscotti, dolciumi, 
giocattoli, scarpe, ecc), confezioni per uova in cartoncino, fogli di quaderni, fotocopie, tabulati 
giornali quotidiani, riviste, libri, volantini pubblicitari, locandine, vaschette di carta, contenitori 
di detersivi (previo lavaggio), pacchetti di sigarette vuote, scontrini, carta per involti pulita, 
depliant e manifesti e poliaccoppiati (tetrapak). 
 

9.2.2 Da destinare nei contenitori della Raccolta indifferenziata o resto 

Carta carbone, chimica, plastificata, oleata e metallizzata, carta unta di grassi, oli e residui di 
cibo (utilizzabile per il compostaggio) e carta da parati. 
 
Consigli 
- Prima di inserire nel contenitore giornali e riviste separarli dagli involucri di cellophan. 
- Schiacciare gli imballaggi per ridurre al minimo il volume. 
 

Curiosità 
- Nel 2008 sono stati recuperati ca. 3.000.000 di tonnellate di carta e cartone provenienti 

dalla Raccolta Differenziata, pari ad un contributo per abitante di circa 50 kg. 
- La quantità di materiale cartaceo raccolto negli ultimi 10 anni è paragonabile al volume  di 

170 discariche. 
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9.3 Plastica 

9.3.1 Differenziabili  

Contenitori e imballaggi con le sigle: PE (Polietilene: Sacchetti, sacchi per spazzatura e ad uso 
industriale, bottiglie per il latte, casalinghi, tappi, materiale da imbottitura, teloni agricoli, 
cassette, secchi e nastri adesivi); PP (Polipropilene: confezioni  per gelati e yogurt, siringhe, 
secchi per vernici e spazzatura, teli sottili)¸PS (Polistirolo: coppette per gelati e yogurt, tappi e 
cappucci per confezioni  spray); PS  (Polistirolo espanso: imballaggi, contenitori e materiale 
isolante); PET (Polietilentereftalato: bottiglie per bevande gassate), PVC (Cloruro di polivinile: 
bottiglie per acqua non gassata, flaconi per detersivo,  shampoo,  saponi liquidi ed altri  
prodotti per la pulizia della persona,  alveoli per frutta  e dolciumi, fiale, corde, ecc.), oltre a 
pellicole, sacchi per il confezionamento di indumenti, cellophan e reggette per la legatura di 
imballaggi, cassette di plastica per frutta e contenitori in rete per frutta e verdura.  
 

9.3.2 Da conferire negli appositi recipienti all’interno delle Isole Ecologiche 

Contenitori con i simboli di sostanze pericolose quali: 
• “ T  “  e  “ T+ “ (Tossico e molto tossico) con il teschio e tibie incrociate; 
• “ F “  ed “ F+ “ (Facilmente infiammabile  ed estremamente infiammabile)  con il 

simbolo della fiamma ; 
• “ C “ (Corrosivo) affiancato da provette che versano gocce di liquido su delle piante; 
• “ Xi “ (Irritante) affiancato da una   X; 
• “ E “ (Esplosivo) con il simbolo d’esplosione; 
• “ O “ (Comburente) con la figura della fiamma intorno ad un cerchio;  
• “ >> N “ (Pericoloso per l’ambiente) con la figura di un albero spoglio ed un pesce 

privo di vita. 
Ed Inoltre, CD e relative custodie; videocassette e musicassette; piatti, bicchieri e posate di 
plastica;  giocattoli e crucce;  articoli per l’edilizia; bidoni, catini e scolapasta, sacchi per 
aspirapolvere, spazzolini, collant e rasoi in plastica, penne e pennarelli. 
 
Consigli 
Gli imballaggi, prima di essere deposti nei raccoglitori, vanno adeguatamente sciacquati per 
eliminare residui del contenuto ed evitare l’emissione di cattivi odori.  Gli imballaggi, i flaconi e 
le bottiglie, dopo aver rimosso il tappo, vanno schiacciate per far sì che occupino il minor 
volume possibile nei contenitori, al fine di ridurre la frequenza dello svuotamento e le spese di 
trasporto. 
 
Curiosità 
Nel 2008, in Italia, sono stati recuperati e riciclati 1.360.000 tonnellate di plastica usata. La 
plastica riciclata viene impiegata come materia prima per ottenere una svariata tipologia di 
nuovi prodotti, consentendo  di  ridurre notevolmente l’impiego del sempre più  esauribile e 
caro petrolio. 
 

9.4 Vetro 

9.4.1 Differenziabili  

Contenitori vari, bottiglie, bicchieri, caraffe, vasetti, barattoli, ampolle, flebo, fiale, ecc 
 

9.4.2 Da conferire negli appositi recipienti all’interno delle Isole Ecologiche o nel 
contenitore del resto 

Contenitori con i simboli delle sostanze pericolose elencate per la carta;  oggetti in ceramica e 
porcellana; specchi e vetri rotti;  lampadine, lampade fluorescenti e tubi al neon. 
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Consigli  
Lavare i contenitori prima della deposizione nel raccoglitore e privarli di eventuali tappi, da 
differenziare a loro volta, a seconda della natura del materiale  impiegato per la produzione. 
 
Curiosità 
Nel 2008 sono stati sottratti alla discarica il 65% degli imballaggi e vetri immessi in 
commercio. Ciò ha consentito un risparmio di ben 2.436.513 mc di materie prime (sabbia 
silicea, in particolare). Poiché per produrre 100 Kg di vetro occorrono 120 Kg  di materie prime 
vergini o 100 Kg di rottami di vetro proveniente dalla raccolta differenziata. Il vetro può essere 
riciclato infinite volte. 
 

9.5 Metalli 

9.5.1 Differenziabili 

• Alluminio (AL) Acciaio (ACC) - Lattine per bibite; vaschette utilizzate per la 
conservazione ed il confezionamento di alimenti; carta d’alluminio per usi di cucina e 
come involucro di cioccolatini ed altri prodotti a base di cioccolato; scatolette e barattoli 
per alimenti; tappi, fermagli e coperchi metallici di bottiglie e vasetti; carta stagnola; 
scatole metalliche per varie confezioni 

 

9.5.2 Da conferire presso le Isole Ecologiche  

• Tutti i contenitori recanti i simboli già elencati delle sostanze pericolose (vedi indicazioni 
fornite per la Plastica). 

• Bidoni, fusti e taniche e metalli di altra natura (rame, piombo, zinco,  ecc). 
 
 
Consigli 
Pulire da ogni residuo alimentare, chimico o di sporcizia tutti i prodotti differenziabili. 
 
Curiosità 
L’alluminio è un materiale prezioso che può essere riciclato al 100 % infinite volte. L’Italia, con 
il 48% dei prodotti in commercio provenienti dal riciclo è il terzo paese al mondo per quantità 
di alluminio riciclato. 
 
 
 

9.6 Elettrodomestici e RAEE – (Rifiuti di Apparecchiature Elettrche ed 
Elettroniche) 

9.6.1 Differenziabili 

Frigoriferi e freezer, lavatrici, lavastoviglie, forni, scaldabagno, stufe, condizionatori, ferri da 
stiro, aspirapolvere, televisori, videoregistratori, computer, decoder, stampanti, telefoni  fissi e 
portatili, ecc. 
 
Consigli  
Non abbandonare nell’ambiente o nei pressi dei cassonetti per la raccolta dei RSU, o cercare di 
demolire, in mancanza di specifiche competenze, gli elettrodomestici sopra descritti, in quanto 
si potrebbe, inconsapevolmente, provocare la liberazione di gas e metalli pesanti (composti del 
fosforo, cromo, mercurio, cadmio, piombo, ecc) altamente tossici ed inquinanti molto 
pericolosi. Nel caso di acquisto di un nuovo elettrodomestico il venditore è tenuto, per legge, al 
ritiro del vecchio ed al successivo conferimento presso i Centri preposti alla bonifica ed al 
recupero dei RAEE, in virtù della quota di ca. 3.5 centesimi di € che viene corrisposta al 
fornitore, per ogni kg di peso dell’apparecchio acquistato. Se, invece, bisogna disfarsi di un 
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apparecchio senza acquistarne uno nuovo, lo smaltimento può avvenire direttamente presso le 
Eco piazzole o nelle Isole ecologiche, oppure, previo accordi telefonici, tramite il ritiro a 
domicilio del Servizio comunale di smaltimento rifiuti ingombranti. 
 
Curiosità  
In Italia si producono 800.000 tonnellate di RAEE l’anno, pari a ca. 14 kg pro-capite, ma 
purtroppo ancora ne vengono riciclate molto pochi. Nonostante il Decreto L.vo 151 del 
25/07/2005, relativo alla riduzione di sostanze pericolose delle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche ed al loro smaltimento, preveda un recupero del 75 % in peso per apparecchio ed 
un reimpiego e riciclaggio di componenti e  di materiali pari ad almeno il 65 %, sempre in peso 
e per apparecchio. 
 

9.7 Legno  

9.7.1 Differenziabili 

Scarti di limitate dimensioni riutilizzabili per realizzare altri manufatti o come combustibile se 
non adatti o destinabili ad altri usi. 
 

9.7.2 Da conferire presso le Isole Ecologiche per il riuso o riciclo direttamente o 
tramite il Servizio di ritiro dei Rifiuti Ingombranti 

Mobilia, strutture ed imballaggi di grandi dimensioni. 
 
Consigli 
Evitare di commettere il deprecabile atto di inciviltà di abbandonate tali rifiuti a margine di 
stradine di campagna o in angoli poco frequentati dei centri urbani o accanto ai cassonetti. 
 
 

9.8 Rifiuti pericolosi 
A  quelli  contrassegnati con le sigle e i simboli riportati per il  riciclo della plastica si 
aggiungono: pile, farmaci scaduti e cartucce per stampanti, toner, batterie per auto, barattoli 
di vernice, flaconi spray non ecologici, pneumatici, oli  lubrificanti e oli commestibili esausti. 
 
N.B. Nessuno di questi rifiuti è riutilizzabile o riciclabile direttamente, ma vanno tutti 
differenziati scrupolosamente e deposti negli specifici contenitori posti all’ingresso dei luoghi di  
vendita come: ferramenta e fotografi (pile scadute) farmacie,  oppure restituiti ai fornitori  di 
prodotti per la stampa (toner  e cartucce), agli  elettrauto (le batterie), ai gommisti, ai 
meccanici (gli oli lubrificanti) ai gestori di Centri commerciali ed Eco centri attrezzati per la 
raccolta (gli oli alimentari). I quali, a loro volta, provvederanno a conferirli ai Consorzi di 
competenza per la bonifica ed il recupero dei materiali riciclabili e delle sostanze di base per 
ricavare nuovi prodotti. 
 

9.9 Vestiti usati  

9.9.1 Differenziabili    

Indumenti vari usati: vestiti, cappotti, giacche maglioni, magliette, sciarpe, camice, scarpe e 
cinture, purchè in buono stato. 
 

9.9.2 Da inserire nel contenitore del Resto 

Stracci, indumenti sporchi  e laceri, scarpe rotte e scarti di altro genere. 
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9.10 Amianto o asbesto 
Coperture di eternit, serbatoi e  tubazioni  in cemento-amianto 
 
Consigli  
I citati prodotti fin quando risultano integri e comunque non evidenziano segni di 
sgretolamento non costituiscono motivo di pericolo. Per contro se si nota un inizio di 
sfaldamento è opportuno, onde prevenire il pericolo della diffusione nell’ambiente delle 
insidiosissime fibre e le gravi conseguenze derivabili dall’inalazione delle stesse, provvedere 
alla rimozione delle strutture interessate rivolgendosi alle ASL locali o alle Aziende specializzate 
ed autorizzate all’asportazione, trasporto e bonifica delle strutture medesime, reperibili nelle 
pagine gialle, sotto la voce amianto.  
 
Curiosità   
Il costo relativo alla rimozione delle strutture in questione è dell’ordine di 11 €/mq. 
 

9.11 Materiali inerti 
Comprendono tutti i rifiuti o scarti derivanti da lavori di costruzione e demolizione di strutture 
edilizie e quelli che provengono da attività estrattive e da lavorazioni di minerali: marmo, 
ceramica, ecc, che non producono effetti  negativi di impatto ambientale. 
 

9.11.1 Differenziabili  

• Se in modeste quantità, mattoni, piastrelle e mattonelle, pannelli, scorie di  malta di calce e 
cemento, intonaci e componenti strutturali e terrecotte opportunamente separati da  scarti 
di altra natura (legno e metalli), possono essere reimpiegati, oppure, se frantumati, 
costituire dell’ottimo materiale sostitutivo o complementare agli inerti tradizionali: sabbia e 
pietrisco.  

• Se in quantità rilevanti vanno conferite in Discariche  2 A, oppure raccolte in containers 
scarrabili, posizionate nei cantieri ad opera di Ditte specializzate alla fornitura ed al ritiro 
degli stessi o deposti in simili contenitori dislocati all’interno delle Isole ecologiche. 

 
Consigli 
Se opportunamente lavorate, possono trovare un utile impiego per: la realizzazione di 
massicciate stradali; riempimento di scavi per la posa di condutture; sottofondi per gettate di 
calcestruzzo; consolidamento di terreni e come componente di malta di calcestruzzo a bassa 
resistenza. 
 
Curiosità 
In Italia, annualmente, si produce l’ingente quantità di 35.000.000 di tonnellate di rifiuti inerti, 
equivalenti a Kg 580 ca. pro- capite, gran parte dei quali vengono furtivamente abbandonati su 
suoli pubblici e privati, dove arrecano gravi danni di natura paesaggistico-ambientale e, 
soprattutto, evidenziano la più deplorevole manifestazione di inciviltà. 
 

9.12    Ingombranti 
Conferibili direttamente tramite il servizio preposto al ritiro o presso le isole ecologiche: 
poltrone, divani, mobili vecchi, materassi, arredi in legno e metallo ed elettrodomestici (con 
conferimento, diretto o tramite il servizio preposto al ritiro, presso le Isole ecologiche) 
 
Curiosità 
I rifiuti ingombranti sono costituiti dal 60 all’80% di materiali metallici, plastica e legno alcuni 
dei quali possono essere riutilizzati ma la maggior parte viene inviata in appositi centri che 
dispongono di impianti per il loro trattamento e recupero delle componenti riciclabili. 
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9.13     I Consorzi per il recupero: indirizzi utili 
Per soddisfare eventuali esigenze di approfondimento sul recupero e riciclaggio di particolari rifiuti si 
riporta l’elenco ed il recapito dei Consorzi che conducono attività nell’ambito recupero-riutilizzo dei 
rifiuti: 
 

• Consorzio oli usati:  Via Giorgioni 59, 00147   Roma  - Tel. 06/596931 
• Cobat: Consorzio delle batterie al piombo esauste e rifiuti piombosi – Via Toscana 1 – 

00187 – Roma –Tel. 06/487951 
• Consorzio del vetro: Via Bissolati 76 – 00187 – Roma – Tel. 06/ 4871130 – 4880947 
• Replastic: Consorzio per i contenitori in plastica per liquidi - Via Tomacelli 132 – 00186 

–Roma –Tel. 0676833151 
• Coala: Consorzio alluminio  Via delle Cappelle 35 – 00186 – Roma – Tel. 06/6833286 
• Rail: Consorzio volontario per il recupero delle lattine- Via Veneto 104 – 20191 – Bresso 

–  MI – Tel. 02/614541 
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Una nuova Direttiva dell'Ue impone nuovi limiti alla presenza di Arsenico: 10 microgrammi per 
litro. Ma in alcune zone del Lazio valori sforati fino a 50.  Di Alessandro Fulloni 



Consuma bene e vivi meglio      Domenico Brancato 

 
Noi Cambiamo www.noicambiamo.it pag 79/79 

- Vitaliquida - Nell'acqua potabile di 128 comuni italiani c'è una quantità di Arsenico anche 5 
volte superiore ai limiti consentiti dalla UE. Di Alessandro Fulloni per il Corriere della Sera – 
22/Novembre/2010.  . 
- La voce dell'Emergenza – il Blog - Risposta a “Arsenico nell'acqua: per il ministro Fazio non è 
pericoloso”. Di  Vito Enzo Sabatino e Aldo Garofalo 30/Novembre/2010. 
- Commissione Europea - Decisione della Commissione del 28.10.2010 sulla deroga richiesta 
dall'Italia, ai sensi della Direttiva 98/83/CE del Consiglio concernente la qualità delle acque 
destinate al consumo umano. 
- Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia - Come è cambiata la densità della popolazione 
nei Colli Albani nel tempo (1911 – 2010) e sua influenza sul pericolo da emissioni gassose 
naturali; 
La falda acquifera è fondamentale per il controllo del Gas Hazard: CO2, H2S, Rn (Arsenico ). 
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